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Alla canna del gas
La stupida guerra costa migliaia di vite umane ma pesa anche sulle 

nostre tasche. È il prezzo della solidarietà e il dovere della libertà
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UNA GUERRA 

ANCHE NOSTRA

Daniela Del Ciello

Che abitiamo un mondo interconnesso è ormai cosa assodata ai più, e le minacce che 

quindi rischiano di riguardarci a livello globale saranno sempre di più. Non siamo ancora 

usciti da una pandemia, e ci ritroviamo sul ciglio di una guerra che solo sulla carta 

riguarda solo Russia e Ucraina. 

Già la pandemia avrebbe dovuto insegnarci che gli interessi individuali, a volte anche 

qualche libertà, si possono e si devono ridimensionare se è per un bene collettivo 

maggiore. Vale anche per la salvaguardia dell’ambiente e i nostri stili di vita personali, così 

difficili da modificare, ma in fondo così importanti, per ottenere un beneficio letteralmente 

planetario. Allo stesso modo, la delicatissima situazione internazionale che stiamo vivendo 

ci ricorda che siamo una comunità di destino, su questa terra, e che per più o meno 

complesse dinamiche energetiche, politiche, geopolitiche, finanziarie e speculative, la 

Russia invade l’Ucraina e a noi si raddoppia la bolletta del gas e i carburanti hanno prezzi 

del 25% più alti rispetto a un anno fa.

Prima dell’invasione, la crisi energetica era già in atto. Questo numero doveva essere 

dedicata a quella e alla legittima preoccupazione che gli aumenti destavano a imprese 

e cittadini italiani. In pochi giorni le priorità, non solo editoriali, sono state stravolte, 

letteralmente “bombardate”. Il Covid è scivolato di molte pagine dalle prime in cui era 

stato protagonista negli ultimi due anni. I rincari di cui ci si lamentava al bar o col vicino 

in ascensore non smettono di preoccuparci – ne parliamo anche noi – ma lo facciamo 

quasi con pudore, più o meno consapevoli che dobbiamo per ora ancora essere grati alla 

pace che l’Europa ha scelto ormai da decenni. Una scelta che evidentemente non è mai 

definitiva: come l’amore, va confermata ogni giorno, anche quando costa fatica.

Osservando le immagini delle città e delle famiglie ucraine ugualmente distrutte dalla 

guerra, dobbiamo allenare la nostra empatia a pensare che sia un prezzo ragionevole per 

la solidarietà che dobbiamo a un paese che dista meno di mille km da qui e che vorrebbe 

avere la nostra democrazia e la nostra libertà. E con lo stesso spirito accettare che le 

sanzioni che abbiamo imposto al paese che ha iniziato questa guerra, la Russia, hanno un 

costo anche per noi, ancora non facilmente quantificabile.

Questo non significa, però, non prendere le dovute misure per mitigare queste 

conseguenze che toccano i cittadini italiani e le loro imprese. Lo dobbiamo ai 

cittadini più fragili, quelli per cui una bolletta più alta comporta rinunce dell’essenziale 

e non del superfluo, lo dobbiamo a quelli che rischiano di non lavorare più, perché per le 

imprese è più conveniente fermarsi che produrre a queste condizioni. 

La fraternità che proviamo per il popolo ucraino e per quei cittadini russi che non possono 

esercitare il dissenso verso una guerra che non condividono non esclude quella per i 

nostri concittadini in difficoltà.

L’interconnessione è un fatto. La fraternità, una speranza. 

Alla politica toccano le scelte.
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 L’Europa è sprofondata nel buio pesto di 
una guerra assurda e ingiustificabile, come 
lo sono tutte le guerre. L’invasione dell’U-
craina, da tempo pianificata e poi ordinata 
da un autocrate criminale, è da condannare 
con tutta la nostra forza. La responsabilità 
della guerra in Ucraina è tutta di Putin (e 
ne risponderà certamente alla Storia!), ma 
la responsabilità della pace è di tutti. E la 
Storia ne chiederà conto anche a noi.

Nel buio pesto della guerra, tocca all’Unione 
europea accendere la luce della pace. Sap-
piamo quanto costa cara l’energia elettrica 
e forse dovremo imparare a risparmiarne un 
po’, ma in questo caso non bisogna badare 
a spese! Serve tutta l’energia della Pace che 
abbiamo: è la nostra vera potenza. Magari 
non abbiamo molte altre fonti energetiche e 
dipendiamo troppo (con responsabilità!) da 
altri fornitori, ma certo siamo l’unica realtà 
che può e deve meglio sfruttare la fonte di 
energia rinnovabile, pulita e sostenibile, che 
è la pace. 

Accendiamo questa luce, solo così possia-
mo ritrovarci e riconoscerci. Perché nel buio 
pesto, ci si perde, si ha paura e si diventa vio-
lenti. E si muore. Questa guerra non è solo 
nei confronti del popolo ucraino, ma dell’in-
tero sistema di valori che fonda la conviven-
za europea. Il progetto dell’Unione, ancora 
fragile e incompiuto, nasceva dall’energia 
del carbone e dell’acciaio, ma soprattutto 
dall’energia della pace, che sola garantisce 
libertà e futuro. Nei confronti del martoriato 
popolo ucraino, violato dalla Russia, l’Unio-
ne europea ha reagito compatta,  esprimen-
do una solidarietà attiva e pragmatica, ma 
con un’efficacia diplomatica ancora troppo 
debole. Nel contesto internazionale globale 
non possiamo più prescindere da una for-
te e strutturata Unione finalmente politica, 
che si doti di comuni strumenti di relazioni 
esterne e di sicurezza. Serve completare il 

progetto degli Stati Uniti d’Europa.

Per i credenti, la pace è il primo dono del Ri-
sorto. Perciò la invochiamo. E pur essendo 
un dono, sappiamo che  ha anche un costo. 
Gli investimenti che richiede li conosciamo: 
cultura, formazione, dialogo, buone regole 
economiche, giustizia sociale, sostenibilità 
ambientale, disarmo nucleare. E, soprat-
tutto, fraternità. La pace costa, ma rende. 
Rende possibile il futuro. Per il resistente e 
valoroso popolo ucraino il costo della pace 
equivale al valore della libertà e addirittura 
alla stessa sopravvivenza. La vita del più de-
bole va sempre difesa e sostenuta. Non solo 
dopo o durante, anche prima. Non solo qui, 
ma in tutte le guerre. La pace si prepara con 
la pace. Con la giustizia sociale e ambien-
tale. Con lo sviluppo sostenibile e integrale, 
di cui tutti ci dobbiamo sentire responsabili.
La grave emergenza legata all’escalation 
della guerra in Ucraina sta impartendo una 
forte accelerazione al processo di transizio-
ne energetica, al quale abbiamo dedicato 
questo numero di Battaglie sociali. Nell’e-
mergenza facciamo tutto quello che si può 
fare. Ma si tratta di misure a tempo. I com-
bustibili fossili come carbone, petrolio e gas 
sono fonti transitorie. Al momento sono ne-
cessarie per andare avanti, ma non vanno 
bene per il futuro. E la chiave di tutto è cer-
tamente una fortissima accelerazione sulle 
fonti rinnovabili. La Germania ha deciso di 
produrre il 100% della sua energia elettrica 
da fonti rinnovabili entro il 2035. Lo scorso 
anno l’Olanda ha istallato 3 GW fotovoltai-
ci e l’Italia 0,8. Noi siamo troppo indietro e 
il conflitto in Ucraina ci sta presentando il 
conto. Dobbiamo agire rapidamente, coe-
rentemente con gli impegni presi e le risorse 
che ci arrivano dall’Europa per accelerare la 
transizione verde e in difesa degli interessi 
nazionali del Paese e del futuro. Che voglia-
mo alimentare con l’unica vera energia che 
ci può tenere in vita. L’energia della pace.

L’energia della pace



3'30" «Mentre Putin rischia freddamente la guerra, 
l’Occidente deve rischiare la pace». Non ha dubbi 

Mónica Días, Head of the PhD Programme dell’Institute 
for Political Studies della Universidade Católica Portugue-
VD��XQR�GHJOL�RिR�DWHQHL�FDिROLFL�GHO�QHWZRUN�LQWHUQD]LRQD-
le Strategic Alliance of Catholic Research Universities 
(Sacru), che indicano un cammino alla comunità interna-
]LRQDOH�SHU�VPLQDUH�OD�VWUDGD�PLOLWDUL]]DWD�GDOOۑLQWHUYHQWR�
bellico della Russia in Ucraina, entrando nelle ferite di una 
FULVL�DSSDUHQWHPHQWH�VHQ]D�YLD�GۑXVFLWD�SHU�FHUFDUH�feritoie 
DिUDYHUVR�FXL�YHGHU�VRUJHUH�OD�VSHUDQ]D�H�LQGLFDUH�SHUFRUVL�
GL�ULFRQFLOLD]LRQH�
m5LVFKLDUH�OD�SDFH}�VHFRQGR�0µQLFD�'¯DV�VLJQLਭFD�mDਬURQ-
WDUH�3XWLQ�FRQ�GHWHUPLQD]LRQH��LQVLVWHQGR�VXOOD�GLSORPD]LD�
DQFKH�LQ�PH]]R�DOOD�JXHUUD��ULFRUGDQGR�FKL�VRਬUH��DQFKH�RO-
WUH�OH�OLQHH�GHL�QHPLFL��H�RਬUHQGR�ULIXJLR�H�VSHUDQ]D��DQFKH�
VH�OۑRUL]]RQWH�GL�XQD�FRVWUX]LRQH�GHOOD�SDFH�SRVWEHOOLFD�SL»�
sostenibile sembra lontano». 
Per questo «serve una risposta chiara a chi espande il suo 
SRWHUH�FRQ�XQD�ORJLFD�GL�SDXUD�H�YLROHQ]D}��*L¢�PD�FRPH�
rispondere adesso"��� LO�GLOHPPD�GHOOH�QRVWUH�GHPRFUD]LH��
FKH�VL�WURYDQR�DO�ELYLR�WUD�OD�FHUWH]]D�FKH�OD�JXHUUD��FRPH�
insegna il magistero della Chiesa dopo il Concilio e dopo 
OD�6HFRQGD�*XHUUD�PRQGLDOH��QRQ�ª�SL»�XQR�VWUXPHQWR�SHU�
ULVROYHUH�OH�FRQWURYHUVLH�LQWHUQD]LRQDOL��H�OۑDSSHOOR�GL�XQR�
6WDWR�H�GL�XQ�SRSROR�PDVVDFUDWL�GDOOD�SRWHQ]D�GL�IXRFR�GL�
XQD�SRWHQ]D�VWUDQLHUD��
m0HिLWL�QHL�PLHL�SDQQL}�FL�VWDQQR�GLFHQGR�JOL�8FUDLQL��(�
OR�GLFRQR�D�WXिL�TXHOOL�FKH��GD�XQ�VRਯFH�GLYDQR�R�GD�XQD�
QRQ�PHQR�FRPRGD�SLD]]D��FHUFDQR�GL�VSLHJDUH�ORUR�FKH�FRVD�
devono fare. Forse, guardando il mondo con i loro occhi, 
potremmo ri-vedere la nostra storia del ‘900. Ricordando la 
ODFHUD]LRQH�LQWHULRUH�H�L�SUREOHPL�PRUDOL��JUDQGL�FRPH�XQD�
FDVD�� FKH�� L�SDUWLJLDQL� FRPH�TXHOOL� FDिROLFL�GHOOH�)LDPPH�
YHUGL�GRYHिHUR�DਬURQWDUH�SULPD�GL�LPERFFDUH�OD�GRORURVD�
strada di imbracciare le armi. Avevano capito che, in quel-
la particolare congiuntura della storia, non si poteva non 
decidere da che parte stare. Tra loro, una donna bresciana, 
Laura Bianchini, poi madre costituente, scelse di milita-
UH�LQ�TXHOOD�IRUPD]LRQH�SDUWLJLDQD��FRPSLHQGR�TXHOOD�FKH�
GHਭQ®�XQD�VFHOWD�GL�FLYLOW¢��FRQVLGHUDQGR�LO�9DQJHOR�FRPH�
mDQQXQFLR� GL� OLEHUW¢� H� IRU]D� GL� OLEHUD]LRQH}�� ,QFDUQDQGR�
nella loro vita, insieme a tanti uomini e molte donne, il 
PRिR�GHO�IRJOLR�FODQGHVWLQR۔�LO�5LEHOOHە�-1RQ�YL�VRQR�OLEH۔�

UDWRUL��PD�VROR�XRPLQL�FKH�VL�OLEHUDQRە��
-H�LGHH�YDOJRQR�QRQ�SHU�TXHOOR�FKH�UHQGRQR�PD�SHU�TXHO/۔
OR�FKH�FRVWDQRە�GLFHYD�QHO������SDGUH�*LXOLR�%HYLODFTXD�DL�
JHUDUFKL�IDVFLVWL�GHOOD�FLि¢�GL�%UHVFLD��/D�GHPRFUD]LD��OD�OL-
EHUW¢�H�WXिL�L�YDORUL�FKH�VWDQQR�DOOD�EDVH�GHOOۑ(XURSD�QRQ�
valgono niente se non costano niente. Che cosa siamo di-
sposti a pagare?
m6WDQQR�DUULYDQGR�PHVL�GLਯFLOL�H�WXिL�L�3DHVL�RFFLGHQWDOL�
VRQR�DिHVL�GD�VਭGH�FKH�ULJXDUGDQR�OH�IRUQLWXUH�GL�JDV�H�SH-
WUROLR��FRV®�FRPH�OH�PLQDFFH�DOOD�QRVWUD�VLFXUH]]D��DOOD�QR-
VWUD�HFRQRPLD�R�DOOD�QRVWUD�FRPXQLFD]LRQH�GLJLWDOH}�VSLHJD�
ancora 0µQLFD�'¯DV��mࢋHVWR�ª�LO�SUH]]R�GHOOD�VROLGD-
ULHW¢�H�LO�GRYHUH�GHOOD�OLEHUW¢��FKH�QRQ�ª�GDWR��PD�GHYH�
essere difeso ancora e ancora. ࢋHVWR�ULVFKLR�SRWUHEEH�
ULYHODUVL� DQFKH� XQژRSSRUWXQLW¢� SHU� XQLUVL intorno ai 
SULQFLSL�FKH�KDQQR�FRVWUXLWR�O8ۑQLRQH�HXURSHD�DO�VXR�LQL]LR�
e per rinnovare l’impegno della Carta atlantica».
/D�SRVWD�LQ�JLRFR�ª�DOWLVVLPD��VSLHJD�0DQXHO�0DQRQHOOHV��
GRFHQWH�GL�5HOD]LRQL�,QWHUQD]LRQDOL�DOOD�%ODQTXHUQD�6FKRRO�
for Communication and International Relations della Ra-
mon Llull University di Barcellona. Siamo di fronte a «un 
YHUR� H� SURSULR� �VWUHVV۔ WHVWە� SHU�PHिHUH�:DVKLQJWRQ� DOOH�
FRUGH� H� ULSRUWDUH� Oۑ(XURSD�RULHQWDOH� DO� VXR� -RUGLQH�QDWX۔
UDOHە�R��PHJOLR��DOOۑRUGLQH�FKH�0RVFD�FRQVLGHUD۔�QDWXUDOHە�
nell’area. ,O�PRGR� LQ� FXL� VL� ULVROYHU¢� OD� VLWXD]LRQH� LQ�
8FUDLQD��LQIDWWL��SX´�DYHUH�JUDYL�LPSDWWL�VX�DOWUL�VFH-
QDUL��GDL�%DOFDQL�DOOR�VWUHWWR�GL�7DLZDQ». In Bosnia ed 
(U]HJRYLQD�OۑDिHJJLDPHQWR�VHFHVVLRQLVWD�GL�0LURODG�'RGL-
FN���LO�OHDGHU�GHOOD�5HSXEOLND�6USVND���VWD�PLQDQGR�LO�GHOL-
FDWR�HTXLOLEULR� LVWLWX]LRQDOH�GHO�3DHVH�� IRUPDOL]]DWR�GDJOL�
DFFRUGL�GL�SDFH�GL�'D\WRQ�GHO�������m,O�JUDQGH۔�UHJDORە�FKH�
3HFKLQR� VWD� ULFHYHQGR�GDOOD� FULVL� XFUDLQD� ª� XQ�SUH]LRVLV-
VLPR�PDQXDOH� VX� FRPH� OۑDPPLQLVWUD]LRQH�%LGHQ� H� L� VXRL�
alleati rispondono alle dosi di pressione ed escalation che la 
Russia sta conducendo. Se, da un lato, gli Stati Uniti sanno 
FKH� OۑRS]LRQH�PLOLWDUH�QHOOۑ(XURSD�GHOOۑ(VW� QRQ�KD� VHQVR��
dall’altro sono pienamente consapevoli che non possono 
PRVWUDUH�OD�PLQLPD�GHEROH]]D��SHUFK«�VL�DSULUHEEH�OD�SRU-
WD�D�XQ�IURQWH�DQFRUD�SL»�GHOLFDWR�H�JUDYH�SHU�OD�VWDELOLW¢�
globale».

)RU]D�H�GHEROH]]D��WUD�TXHVWL�GXH�RSSRVWL�FRUUH�RJJL�OD�VRW-
WLOH� OLQHD� URVVD�GHOOD�SDFH�� ,O� ULVFKLR� ª� DOWLVVLPR��0D�QRQ�
possiamo esimerci dal rischiare la pace.

Filo Rosso

Il prezzo della solidarietà, 
il dovere della libertà
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Filo Rosso

3'50"

Paolo Ferrari 

In piedi, costruttori di pace!

L’avvenire ha i piedi scal-
zi, diceva uno scrittore 

francese. E voleva intendere che 
il futuro lo costruiscono anche 
quelli che non contano niente. 
Belle parole per rassicurare ani-
me ingenue o programma per 
costruire la pace? Di fronte alla 
guerra scatenata da Vladimir Pu-
tin contro l’Ucraina, tutti ci chie-
diamo: che fare?

Forse è troppo pretendere di tro-
vare qualcuno disposto a “morire 
per Kiev”, così come per Danzica 
nel 1939. «Ma, almeno, non lascia-
mo soli gli Ucraini e non abbando-
niamo al proprio destino, in que-
sta vergognosa nuova avventura 
bellica, neanche il popolo russo» 
afferma Adriano Dell’Asta, do-
cente di lingua e letteratura russa 
all’Università Cattolica, un uomo 
che per quattro anni ha diretto 
l’Istituto italiano di cultura di Mo-
sca, dove conserva amici fraterni 
tra la gente e tra gli intellettuali, 
ma ha anche un pezzo di cuore a 

Kiev per questioni familiari.  
«C’è bisogno, oltre che di strate-
gie geopolitiche, di deterrenza mi-
litare e di sanzioni economiche, 
anche di “iniziare processi, più 
che di occupare spazi”, come dice 
papa Franceso. C’è bisogno di 
“pontefici”, di costruttori di pon-
ti». E il dialogo tra le culture è la 
via maestra per unire le sponde 
opposte su cui la propaganda ha 
relegato i popoli facendoli appa-
rire nemici. «L’esito della guerra, 
come disse a inizio secolo di fron-
te al primo conflitto mondiale un 
altro papa, Benedetto XV, sarà il 
“suicidio dell’Europa”. Un rischio 
non ancora scongiurato, nono-
stante il vecchio continente sia 
riuscito a costruire, sulle macerie 
della Seconda guerra mondiale, 
un modello di convivenza lingui-
stica». 

L’avvenire ha i piedi di Anna Bay-
dastka, professoressa ucraina di 
lingua russa della facoltà di Scien-
ze linguistiche, che racconta di 

amici e congiunti nel suo Paese 
che, a mani nude, cercano di “di-
sarmare” l’aggressore. E chiede 
tre cose concrete ai giovani bre-
sciani: la preghiera, che sta all’ini-
zio e non alla fine. L’informazione: 
con varie lingue e con diverse fon-
ti, per smontare la menzogna del-
la propaganda. L’aiuto concreto. 

L’avvenire ha anche i piedi di Iry-
na Lavryshyn, che da 11 anni 
vive a Brescia e studia Lingue in 
Cattolica. Da quando è scoppiata 
la guerra, lacerata dal desiderio 
di raggiungere la propria famiglia 
(«non tornare, salvati almeno tu», 
le hanno detto), non ha smesso 
un attimo di raccogliere aiuti per 
chi è rimasto sotto le bombe. Ma, 
pur stremata dalla paura e dalla 
fatica, ha la lucidità di indicare 
ai suoi coetanei la necessità di 
alimentare le relazioni interperso-
nali che stanno alla base di quelle 
interstatali.
La strada per un futuro di pace la 
percorrono anche i piedi dei russi 
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e degli ucraini tra cui ha gettato 
ponti il professor Adriano Dell’A-
sta. «Le persone che spingono 
indietro i blindati a mani nude 
dimostrano che il cinismo non ha 
l’ultima parola, come è successo 
a Tienanmen o sulla Piazza Rossa 
nel 1968, quando sette persone 
protestarono a viso aperto contro 
l’invasione della Cecoslovacchia» 
afferma il professore. «Allora era-
no sette, oggi sono migliaia. Sem-
bravano sconfitti, avevano vinto 
loro. In quattro gatti hanno riscat-
tato l’onore di un popolo. Anche 
noi oggi possiamo riscattare l’o-
nore di tutti noi, che siamo stati 
insensibili, che non sappiamo che 
cosa fare».
 C’è qualcosa, invece, che pos-
siamo fare, qualcosa che non è 
violento. Lo avevano capito, set-
tant’anni fa, i ragazzi della Rosa 
Bianca, cinque universitari tede-
schi che fecero, forse, la prima 
obiezione di coscienza contro il 
regime nazista. Incoraggiando 
molti altri a farla: «Se un’ondata 

di ribellione si estende attraver-
so il paese, se questo “si sente 
nell’aria”, se in molti vi contribu-
iscono, allora si potrà rovesciare 
questo sistema con un estremo 
poderoso sforzo. Una fine orrenda 
è sempre meglio di un orrore sen-
za fine. Non ci è concesso di dare 
un giudizio definitivo sul senso 
della storia. Ma questa catastrofe 
potrà servire alla nostra salvezza; 
ciò avverrà soltanto se, purificati 
attraverso il dolore, desideriamo 
vedere levarsi la luce della più 
profonda notte, sorgiamo in piedi 
e contribuiamo infine a scuotere il 
giogo che opprime il mondo».
«Noi non taceremo. Siamo la voce 
della vostra cattiva coscienza», 
scrivevano sui volantini distribui-
ti all’Università di Monaco. Mori-
rono, condannati per tradimento 
della patria, al grido di “freiheit”, 
libertà. Ma le loro vite, apparen-
temente sconfitte, vanno pesate, 
come disse Romano Guardini, 
sulla “bilancia dell’esistenza”. E 
qui risultarono vincitrici. «Come 

in un grosso barile d’aringhe - ha 
scritto Kierkegaard - vi è sempre 
uno strato compresso e spappo-
lato, così in ogni generazione esi-
stono uomini che stanno ai margi-
ni, vittime dell’imballaggio, i quali 
hanno la missione di proteggere 
gli altri».
Questo sono stati i ragazzi della 
Rosa Bianca, questo sono i giova-
ni che in Ucraina difendono il valo-
re della libertà a nome dell’intera 
Europa. Come ha scritto Tetsuo 
Morishita, professore di Diritto 
alla Sophia University di Tokyo, 
«ognuno di noi, come membro 
di una comunità internazionale 
che cerca la pace, «ha il pote-
re di ridurre l’attrattiva dell’al-
ternativa dell’uso della forza. 
L’importante è che ciascuno 
usi questo potere invece di 
pensare che sia un problema di 
qualcun altro». Così, facendo rie-
cheggiare l’appello di don Tonino 
Bello all’Arena di Verona nel 1989, 
possiamo dirci, gli uni agli altri: 
“In piedi, costruttori di pace!”.
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6'50" È già, praticamente, storia. Ma serve a compren-
dere come si muovono e, se possibile, si gover-

nano, le grandi questione legate all’approvvigionamento 
energetico e alla politica estera. Nel novembre del 1987, per 
placare i potenziali venti di guerra che soffiavano tra Algeria 
e Tunisia, l’allora Governo Craxi, in accordo con il ministro 
degli Esteri Giulio Andreotti, il presidente e amministratore 
delegato dell’Eni Franco Reviglio e l’ammiraglio Fulvio Mar-
tini, direttore del Sismi, misero in atto “un’operazione di po-
litica estera”, come la definì quest’ultimo, tesa a evitare che 
la crescente destabilizzazione della Tunisia spingesse l’Al-
geria a effettuare un intervento armato nei suoi confronti. 
Roma guardava con preoccupazione la crisi incipiente, non 
per solo amor di pace, ma perché un conflitto sulla spon-
da meridionale del Mediterraneo o il rischio di una guerra 
civile in Tunisia, scossa da proteste di piazza che l’anzia-
no padre della Patria Habib Bourguiba voleva schiacciare 
con la forza, avrebbero compromesso parte del sistema di 
approvvigionamento energetico dell’Italia, di cui il gasdotto 
algerino-tunisino rappresentava un pilastro fondamentale. 
L’Italia, una volta identificato chi meglio potesse garantire 
non solo la stabilità a Tunisi, ma anche gli interessi italiani, 
appoggiò senza indugi il colpo di mano di Ben Ali e ne fa-
vorì l’ascesa al potere. In una sola operazione Roma aveva 
scongiurato una guerra, stretto forti legami con l’Alge-
ria, che da quel momento iniziò a fornire aiuto al no-
stro Paese in materia di controllo del terrorismo e, allo 
stesso tempo, mantenuto intatta la propria fornitura 
di gas. Sebbene il colpo di Stato tunisino voluto dall’Italia 
sia ormai lontano nel tempo, la Realpolitik legata all’equa-
zione fabbisogno energetico-stabilità non è assolutamente 
mutata. Anzi, è diventata sempre più prioritaria nelle agen-
de, non solo più nazionali, come lo era in fondo ai tempi del-
la Guerra Fredda, ma interregionali, tra grandi e ben definiti 
conglomerati geopolitici. E la geopolitica dell’energia, degli 
oleodotti e gasdotti, sono divenuti i nuovi vettori delle rela-
zioni internazionali, condizionando nel profondo le politiche 
di interi sistemi geografici e, da meri strumenti di trasporto 
energetico, oleodotti e gasdotti devono oggi essere consi-
derati strumenti di pressione diplomatica. 

Già da diversi anni, solitamente nel mese di gennaio, si ripe-
teva una crisi politica, una sorta di drôle de guerre tra Mosca 
e Kiev, che ruotava attorno alle questioni energetiche. La 
Russia era alle prese con un’Ucraina sempre in forte debito 
e non in grado di pagare le forniture a Mosca, la quale, per 
ritorsione, minacciava il suo vicino di sospendere l’eroga-
zione del gas. Kiev, di contro, avvertiva la Russia che in caso 
di mancato approvvigionamento avrebbe “prelevato” il gas 
destinato all’Unione Europea dalle condutture che transita-
no sul suo territorio, per salvaguardare il proprio interesse 

nazionale, e soprattutto, per dare ai suoi concittadini di che 
riscaldarsi. La crisi rientrava poi verso il mese di febbraio, 
quando solitamente si raggiungeva un accordo sulla dila-
zione del credito ucraino nei confronti di Mosca. A farne 
dunque le spese era, allora come oggi, l’Unione europea, 
che ancora vede transitare dall’Ucraina il 16% del proprio 
fabbisogno di gas. 

Al di là di quello che poteva sembrare una sorta di gioco 
delle parti, il ripetersi di queste dinamiche non ha ancora 
prodotto una sufficiente presa di coscienza della vulnera-
bilità intrinseca dell’Ue che, come su altri scenari, non 
riesce mai ad agire all’unisono, né attraverso una pre-
sa di posizione congiunta di politica internazionale, 
né per mezzo dell’elaborazione di un pieno, coerente 
e condiviso piano strategico, realmente “europeo” sulle 
energie rinnovabili. Molto oggi si sta facendo, grazie an-
che ai piani straordinari stanziati a seguito della situazione 
pandemica, così come verso la progressiva riduzione del-
la dipendenza dalla Russia, da cui la Ue importa ancora il 
45% del proprio fabbisogno di gas, seguita dalla Norvegia 
(35%), Algeria (11,2%), Qatar (5,4%) e Nigeria (3%). Ma la 
vulnerabilità energetica dell’Europa, unita alla sua disomo-
geneità nelle azioni di politica estera, la lascia fragile di-
nanzi alle crisi internazionali, che si ripetono ciclicamente. 
Così è stato per lo shock petrolifero del 1973, causato dalla 
guerra del Kippur e con il conseguente embargo petrolife-
ro dei membri dell’Opec verso i Paesi che appoggiavano 
Israele, o ancora con la rivoluzione iraniana del 1979 e con 
la guerra Iran-Iraq (1980): due eventi che fecero salire espo-
nenzialmente il prezzo del greggio. Più contenuti i rincari e 
il conseguente impatto sugli approvvigionamenti energetici 
e quindi sulle economie europee si ebbero dopo l’invasione 
del Kuwait (1990) e la guerra del Golfo (1991), ma solo per-
ché, dietro richiesta statunitense, l’Arabia Saudita si rese 
disponibile a supplire alla mancata produzione petrolifera 
irakena con il proprio greggio. Un “sacrificio” che le frutterà 
negli anni a venire decine di miliardi di dollari in più. E poi 
la crisi libica (2011) fino ai più recenti fatti afghani (2021). 
La crisi ucraina coinvolge in maniera più diretta e, quindi, 
incisiva l’Europa, sotto diversi aspetti. Quello energetico è 
senza dubbio quello che tocca più da vicino la popolazione, 
per il rincaro delle spese per famiglia e che quindi si presta 
anche a maggiori speculazioni di carattere politico-populi-
sta. La supposta ritrovata unità d’intenti e d’azione europea 
nell’accettare, quale forma sanzionatoria verso Mosca, la 
proposta tedesca di bloccare il gasdotto Nord Stream 2 
può rivelarsi una pericolosa arma a doppio taglio. Se da un 
lato priverebbe Gazprom e, quindi, Mosca, di entrate fon-
damentali per la propria economia, dall’altro l’Europa non 
riuscirebbe a supplire alla carenza di gas con altri fornitori.

Filo Rosso
Mettete del gas nei nostri cannoni

Michele Brunelli*

Una guerra condotta con le armi dell’energia potrebbe rivelarsi, sia pure 
nell’immane tragedia, occasione perché l’Europa diventi adulta
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Sarà dunque necessario agire su due fronti: uno a breve 
termine e uno di lungo periodo. Nell’immediato, la rispo-
sta deve essere finalizzata ad arginare l’aumento dei prez-
zi delle materie prime, che ha un impatto diretto non solo 
sull’industria e quindi sull’occupazione, ma anche sulle fa-
miglie, con gli aumenti di benzina e gas tra i primi. Oltre a 
misure di carattere fiscale, per altro già varate dal governo, 
diviene imprescindibile diminuire le accise sui carburanti, 
aumentare le importazioni da altri paesi, e nel contempo 
chiedere all’Opec di aumentare la produzione, al fine di pro-
vocare una riduzione dei prezzi. Alcuni tra i principali Paesi 
produttori arabi sembra vogliano lasciare cadere nel vuoto 
le richieste provenienti dall’Occidente, intenzionati forse a 
sfruttare ciò che considerano essere un momento propizio 
per incrementare i loro introiti. 

L’Arabia Saudita, con non comune supponenza ha rifiutato 
la telefonata del presidente Biden, nonostante il regno sia 
legato a Washington sin dal 1945 dal cosiddetto “Patto del 
Quincy”, che sancisce una relazione basata sull’arms for 
oil: protezione e vendita di armi in cambio di petrolio. Un 
patto, che nel corso dei decenni seppe resistere alla crisi 
seguita alla guerra dello Yom Kippur (1973) e agli attentati 
dell’11 settembre 2001, nei quali 15 dei 19 dirottatori era-
no sauditi. La decisione saudita di non acconsentire a una 
maggiore produzione – così come fece durante gli anni 
in cui all’Iraq era impedito di esportare greggio – sembra 
confermare che Riyad sia un alleato “a intermittenza”. Sul 
lungo periodo è necessario sfruttare appieno le risorse e i 
piani previsti dal Pnrr e proseguire sulla via tracciata dal mi-
nistro Cingolani, che prevede l’indipendenza dal gas russo 
in 24-36 mesi, attraverso una diversificazione dei fornitori e 
al rafforzamento delle nostre infrastrutture gasiere.

Al di là del comparto energetico, la crisi mette a nudo anche 
la debolezza intrinseca di una Nato, già colpita nel profon-
do dal fallimento della missione in Afghanistan, e da tempo 
in cerca di una sua nuova identità, che potrebbe proprio 
trovarsi in una sua dimensione più europea, quale ossatura 
per la realizzazione di una effettiva forza armata dell’Unio-
ne, in grado di rispondere coerentemente, concretamente 
ed efficacemente alle sfide della sicurezza del mondo di 
oggi. Non necessariamente quale attore attivo in un con-
flitto, la cui tipologia oggi è sempre meno convenzionale, 
ma come attore di interposizione tra le parti e anche come 
co-protagonista in operazioni di State-building. La crisi 
ucraina è un’altra occasione che l’Europa ha per diven-
tare finalmente adulta, dopo le molte già sprecate in 
passato – dai terribili episodi che videro protagonista la ex 
Jugoslavia e che ora si stanno pericolosamente riaffaccian-
do sullo scacchiere orientale, a quella già citata della Libia, 
così come quella siriana. Un’occasione per compiere quel 
necessario passo verso un’effettiva unità politica, compo-
nente essenziale, affinché ritrovi lo spirito comunitario di 
Spinelli, Adenauer, De Gasperi, Monnet o Schumann, tra 
gli altri. Uno spirito comunitario che serva anche per rea-
lizzare una nuova politica energetica, comune a tutti e non 
ancora a due velocità, in una ormai sclerotizzata differen-
ziazione nord/sud. Per arrivare a una necessaria riduzione 
della dipendenza degli idrocarburi, ma anche a una sempre 
maggiore pluralità di fornitori affidabili e stabili. 
Per giungere a una nuova unità, di intenti e di valori, in 
grado di affrontare le sfide che ci pone questo ventunesi-
mo secolo.

*Università degli Studi di Bergamo e Università Cattolica del 
Sacro Cuore; Fabula Mundi.
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Filo Rosso
La guerra dei metri cubi
Accelerare la transizione ecologica Simone Tagliapietra*

La risposta ferma e unanime 
dell’Europa alla guerra di 

Putin, attraverso un pacchetto di san-
zioni che ha creato uno shock senza 
precedenti, solleva due domande. Fino 
a quando potrà reggere la Russia, or-
mai prossima al default economico; e, 
soprattutto, fino a quanto saremo di-
sposti noi europei a pagare il “prezzo 
della solidarietà” con l’Ucraina. 
Le importazioni da parte dell’Europa 
portano ogni giorno nelle tasche di 
Mosca 600 milioni di euro per il gas 
russo e 350 milioni per il petrolio. Stia-
mo parlando di quasi un miliardo di 
euro al giorno. Il vecchio continente 
importa storicamente il 40% del pro-
prio gas della Russia, a differenza del 
petrolio che è un mercato molto globa-
le, molto liquido, in cui le petroliere si 
spostano in modo flessibile, mentre il 
gas mantiene ancora una dimensione 
di rigidità per via dei gasdotti. 
L’Unione europea è chiamata a soste-
nere gli Stati più vulnerabili al ricatto 
russo e ripensare profondamente la 

3'40"
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struttura dei mercati energetici euro-
pei. I Paesi europei, infatti, possono far 
fronte a un arresto immediato di tutte 
le importazioni di gas naturale dalla 
Russia fino all’autunno del 2022, gra-
zie a maggiori prelievi di gas naturale 
stoccato, maggiori importazioni di gas 
naturale liquefatto e misure limitate 
dal lato della domanda, come una ri-
duzione di alcune attività industriali. 
Ma questo crea una pressione al rialzo 
senza precedenti sul prezzo del gas na-
turale in Europa, esacerbando l’attua-
le crisi dei prezzi dell’energia. I Paesi 
più esposti al gas naturale potrebbero 
vedere la loro ripresa economica dera-
gliare. Superare questo inverno senza 
le importazioni russe, quando lo stoc-
caggio del gas naturale è ancora pieno 
per un terzo, è una cosa; far funziona-
re l’economia europea per diversi anni 
senza il gas russo è una sfida diversa. 
L’Europa deve fare scelte difficili dal 
punto di vista politico, ambientale e so-
ciale. Solo per fare un esempio, la Ger-
mania potrebbe dover far funzionare le 

sue centrali nucleari più a lungo, o an-
che riportare alcune centrali sporche 
di lignite, nonostante la sua agenda 
verde. Serve una strategia in due fasi 
per assicurarsi che l’unità dell’Unione 
europea sulle sanzioni sia mantenuta 
nel tempo, perché è solo nel lungo pe-
riodo che le sanzioni possono diventa-
re politicamente ed economicamente 
molto costose per Mosca. 
Il primo passo di una solida strategia 
dell’Ue deve concentrarsi sul gas na-
turale. I Paesi con più gas devono con-
dividere la scarsa risorsa con Paesi in 
situazioni peggiori. I governi dovranno 
incoraggiare le compagnie operanti 
nel settore del gas a riempire le loro 
strutture di stoccaggio durante la pri-
mavera e l’estate, anche se i prezzi del 
gas sono storicamente alti. L’accelera-
zione degli investimenti nelle energie 
rinnovabili e nell’efficientamento ener-
getico ridurrà gradualmente la dipen-
denza dal gas, ma solo dopo alcuni 
anni. I governi devono trovare un for-
mato costruttivo per decidere insieme 
a quali soluzioni politicamente difficili 
ogni paese deve contribuire nel breve 
termine.
Il secondo passo per l’Europa è la di-
versificazione delle fonti. La Germa-
nia, per esempio, ha deciso di costru-
ire rapidamente due terminali di Gas 
naturale liquefatto (Gnl), ha deciso di 
andare sul mercato e assicurarsi dei 
volumi aggiuntivi di Gnl, ha deciso di 
velocizzare la transizione ecologica 
con l’obiettivo di arrivare a un’elettri-
cità completamente rinnovabile nel 
2035. Non è una soluzione nel breve 
periodo ma pone le basi per una rispo-
sta strutturale. Dovrebbe esserlo per 
tutto il continente, perché, come dice 
il governo tedesco le rinnovabili rap-
presentano le energie della libertà.

*ricercatore Bruegel, think tank europeo 
con sede a Bruxelles https://www.brue-
gel.org/ - docente all’Università Cattoli-
ca del Sacro Cuore e alla Johns Hopkins 
University - Sais Europe.

L’Italia ha un obiettivo 
sulle rinnovabili che è 
molto elevato: 72% al 
2030 (adesso è al 38%).

La Gran Bretagna è all’avanguardia sull’e-
olico off shore. Ha anche progetti su nu-
cleare che però ha tempi lunghi e costi 
elevatissimi.

La Francia ha il nucleare ma è 
vecchiotto. Per questo pensa di 
accelerare sul nucleare pulito e 
sulle rinnovabili.

La Spagna sta puntan-
do sulle rinnovabili: il 
suo obiettivo è il 74% di 
rinnovabili nel 2030.

L’Europa e le rinnovabili

Le rinnovabili sono 
le energie della libertà.
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Consigli pratici 
per ridurre i consumi 

Una delle strade da battere per gestire la crisi energetica scatenata dalla guerra - presente, 
però, anche prima del conflitto, per ragioni di dipendenza dall’estero per l’approvvigionamento 
- è la riduzione dei consumi da parte di ciascuno di noi.

Ci sono tre tipi di interventi che permettono di 
risparmiare in bolletta e di risparmiare 
anche sulle emissioni.
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UDSLGDPHQWH�VYLOXSSDWD��VRSUDिXिR�LQ�(XURSD��XQD�IRUWH�
crisi energetica. È successo durante una fase di marcato 
aumento dei consumi per la contemporanea scarsità delle 
WUDGL]LRQDOL�IRQWL�HQHUJHWLFKH�H�SHU�OD�UDSLGD�LPSHQQDWD��
DQFKH� VSHFXODWLYD��GHL� ORUR�SUH]]L� VXO�PHUFDWR� OLEHUR�� LQ�
SDUWLFRODUH�GHO�JDV��OD�SULQFLSDOH�IRQWH�HQHUJHWLFD�XWLOL]]D-
WD�SHU�OD�SURGX]LRQH�GHOOۑHQHUJLD�HOHिULFD��/H�FDXVH�GHWHU-
minanti erano molteplici.

• /D�ULSUHVD�HFRQRPLFD�JOREDOH��GD�LQL]LR�HVWDWH�SRVW�
Covid, con forte crescita dei consumi e maggiore ri-
chiesta di energia, in particolare da parte della Cina. 

• /D�FDUHQ]D�GL�ULVHUYH�HQHUJHWLFKH�� OD�YHORFH�FUHVFL-
WD�GHOOH�HFRQRPLH�KD�SRUWDWR�D�XQ�XWLOL]]R�LPPHGLDWR�
GHOOH� VFRUWH� GL� JDV�� DL�PLQLPL� GDO� ����� LQ� (XURSD�� GL�
petrolio e carbone. 

• Il meteo��FRQ�LQYHUQL�SL»�IUHGGL�HG�HVWDWL�SL»�FDOGH�H�
lunghe, e con maggiori consumi per riscaldare e raf-
frescare.

• ,�OLPLWL�WHFQLFL�H�JHRSROLWLFL�
• /D�GLVSRQLELOLW¢�SHU� LO� ULXWLOL]]R�GHOOH� IRQWL�GL�HQHUJLD�

fossili non immediata, ma subordinata ai tHPSL� GL�
HVWUD]LRQH�� ODYRUD]LRQH�H�VWRFFDJJLR e i Paesi pro-
GXिRUL�FKH�� LQ�XQ�SHULRGR�GL�IRUWH�GRPDQGD��SRVVRQR�
ULDO]DUH�SUH]]L�

• 1RUG�6WUHDP��� LO�JDVGRिR�VRिRPDULQR�FKH�YD��GDOOD�
5XVVLD�DOOD�*HUPDQLD�SDVVDQGR�SHU�LO�0DU�%DOWLFR��VRिR�
LO�FRQWUROOR�GHOOD�VRFLHW¢�UXVVD�*D]SURP��OXQJR�SL»�GL�
�����NP�H�FDSDFH�GL� WUDVSRUWDUH����PLOLDUGL�GL�PHWUL�
FXEL�GL�JDV�RJQL�DQQR�ª�VWDWR�WHPSRUDQHDPHQWH�EORFFD-
to  per questioni burocratiche, politiche e geopolitiche 

H�LO�IHUPR�KD�IDिR�LQQHUYRVLUH�OD�5XVVLD��FKH�KD�ULGRिR�
OH�IRUQLWXUH�DOOۑ(XURSD��FRQ�ULDO]R�GHL�SUH]]L�GHO�JDV�H�
IDYRUHQGR�DO�FRQWHPSR�LQYHFH�OH�HVSRUWD]LRQL�YHUVR�OD�
Cina.

• /H�IRQWL�ULQQRYDELOL��FRSURQR�VRODPHQWH�SRFR�SL»�GL�
XQ�WHU]R�GHO�IDEELVRJQR�QD]LRQDOH�GL�HQHUJLD�HOHिULFD��
VRQR�LQVWDELOL�SHU�IDिRUL�FOLPDWLFL��DVVHQ]D�GL�YHQWR�R�
GL�VROH���KDQQR�XQR�VYLOXSSR�OHQWR�SHU�GLਯFROW¢�EXUR-
FUDWLFKH� H� VFRQWDQR� DQFKH� UHVLVWHQ]H� ORFDOL� DOOD� ORUR�
LQVWDOOD]LRQH�

• ,� FHUWLक़FDWL� GL� HPLVVLRQH�GL�&2��� DOWUR� IDिRUH� FKH�
LQ�SDUWH�KD�LQਮXHQ]DWR�LO�ULQFDUR�GHOOH�EROOHिH�ª�OۑDX-
PHQWR�GHL�SUH]]L�GHL�FHUWLਭFDWL�GL�HPLVVLRQH�GL�&2����L�
FRVLGGHिL�“permessi per inquinare”����FHUWLਭFDWR�(8$� �
��WRQQHOODWD�GL�&2�HTXLYDOHQWH���

1HJOL�XOWLPL�TXDिUR�DQQL�SRL�LO�PHUFDWR�GHOOH�TXRWH�ROWUH�
D� HVVHUH�XWLOL]]DWR�GDJOL� RSHUDWRUL� GHO� VHिRUH� HQHUJHWLFR�
SHU� OH�FRSHUWXUH�GHJOL�DFTXLVWL�GL� WLWROL�ਭVLFL�� ª�GLYHQXWR�
XQ�PHUFDWR�ਭQDQ]LDULR� VSHFXODWLYR�� ,� YDORUL� GHOOH� TXRWH�
VRQR�SDVVDWL�GDLܧ�����WRQQHOODWD�GL�IHEEUDLR������DL����ܧ��
WRQQHOODWD�GL�IHEEUDLR�������

In aggiunta a questi elementi contribuivano a peggiorare 
OD�VLWXD]LRQH�DOWUL�GXH�IDिRUL��XQۑDOWD�LQਮD]LRQH�H�OۑHVSOR-
VLRQH�GHL�SUH]]L�GHOOH�PDWHULH�SULPH��FKH�VFDUVHJJLDYDQR�
sul mercato per la forte domanda dovuta alla ripresa eco-
QRPLFD��VL�SHQVL�DO�UDOOHQWDPHQWR�QHOOD�SURGX]LRQH�GL�SUR-
GRिL�HOHिURQLFL�SHU�OD�GLਯFROW¢�D�UHSHULUH�VXL�PHUFDWL�XQD�
FRPSRQHQWH�GL�EDVH�� L�FKLS���ोHVWR�HUD� OR�VFHQDULR�ਭQR�
allo scoppio della guerra in Ucraina, quello che si prospet-
taorarischia di essere devastante per l’economia italiana 
e per quella europea.

Fabio Scozzesi

La guerra alimenta la crisi energetica



c

Dalla transizione alla sicurezza
Come cambiano le priorità

2'30" Fino ad alcuni mesi fa l’o-
biettivo dell’Europa era di 

sostenere una crescita stabile e 
superare le difficoltà del biennio 
Covid. Il 21 luglio 2020, in risposta 
alla crisi sanitaria che tutti i paesi 
europei stavano affrontando, la 
Commissione europea, uno stru-
mento temporaneo di ripresa e 
rilancio economico europeo volto 
a risanare le perdite causate dalla 
pandemia. L’impegno finanziario 
varato è stato di dimensioni epoca-
li e l’ammontare complessivo delle 
risorse messe in campo è di oltre 
800 miliardi di euro, inseriti all’inter-
no del bilancio europeo 2021-2027 
e destinato a tutti gli stati membri, 
con l’Italia fra i maggiori beneficiari. 
Il piano era imperniato su quattro 
priorità, tra cui la transizione eco-
logica era la più significativa. Con-
sentiva di accelerare verso il Green 
Deal Europeo, cioè di raggiungere 
la neutralità climatica entro il 2050 
e mettere in pratica misure per la 
lotta al cambiamento climatico; 
di allineare le leggi attuali alle am-
bizioni per il 2030 e il 2050 e com-
pletare il percorso della transizione 
ecologica, dal Protocollo di Kyoto 
(1997) all’Accordo di Parigi. 
Il Piano Nazionale di Ripresa e Re-
silienza varato dal Governo e defi-
nitivamente approvato dalla Com-
missione Europea il 13 luglio 2021 
ha considerato prioritario il tema 
della transizione ecologica, e lo 
stanziamento più elevato all’inter-
no del Piano è stato destinato alla 
Transizione Energetica e mobilità 
sostenibile (Missione 2). Una fetta 
di oltre 23 mld di euro è finalizzata 
al raggiungimento degli obietti-
vi strategici di decarbonizzazione 
attraverso una maggiore quota di 
energia prodotta da fonti rinnovabili, 
il potenziamento delle infrastrutture 
di rete e la promozione della produ-

zione e dell’utilizzo dell’idrogeno”. 
Bellissimi programmi, peccato che 
sia arrivata la guerra a rallentarne 
la realizzazione e a cambiarne il pa-
radigma. Ora l’obiettivo primario è 
raggiungere la sicurezza energe-
tica, da realizzare con una nuova 
politica dell’energia adatta per la 
nostra economia avanzata. Obbli-
gatorio, quindi, per affrontare la più 
grave crisi energetica degli ultimi 
50 anni (dal 1973) è impostare un 
programma energetico di governo, 
articolato in azioni di breve, medio 
e lungo periodo. 
Nel breve periodo servono prov-
vedimenti di emergenza che 
scongiurino follie di caro bol-
lette e di inaccettabili aumenti del 
costo della benzina alla pompa. Si è 
scongiurato al momento lo sciope-
ro degli autotrasporti e si deve fare 
il possibile per evitare che si ripeta-
no gli episodi dei gilet gialli francesi. 
Il governo può agire sulla fiscalità e 
neutralizzare le accise sui carbu-
ranti. Uno sciopero prolungato del 
settore logistico arrecherebbe un 
grave danno a molti settori econo-
mici e alla popolazione. 
Nel medio periodo sarà necessario 
l’intervento pubblico per incentiva-
re e sostenere la diversificazione 
delle fonti energetiche in modo da 
renderla strutturale mentre si do-
vranno definire le nuove strategie 
politiche e le nuove alleanze per 
la sicurezza energetica del nostro 
Paese. Nel lungo periodo si ren-
deranno necessari interventi per 
ammortizzare i contraccolpi della 
guerra sulle aggregazioni geopoliti-
che e, avviandosi al termine il per-
corso di attuazione del Green Deal, 
bisogna vigilare perché i costi 
sociali della transizione ecolo-
gica ed energetica non gravino 
esclusivamente sulle spalle dei 
cittadini. 

c
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Filo Rosso

Marco Salogni

Comunità energetiche: una risposta 
solidale allo shock energetico

/H�FRQVHJXHQ]H�FKH�OD�QRVWUD�GLSHQGHQ]D�GDO�JDV�
russo, e non solo, sta causando le conosciamo e 

OH�DEELDPR�DPSOLDPHQWH�GHVFULिH� LQ�TXHVWR�QXPHUR��&HU-
FKLDPR�GL�FDSLUH�VH�HVLVWRQR�ULVSRVWH�QXRYH�H��VRSUDिXिR��
sostenibili per le nostre comunità e per l’ambiente. 
/D�VਭGD�GHOOD�WUDQVL]LRQH�HFRORJLFD�SRQH�GL�IURQWH�D�WUH�SUR-
EOHPL�FROOHJDWL�WUD�GL�ORUR��,O�SULPR�ª�TXHOOR�GHOOۑLQਮD]LRQH�
WUDLQDWD�GDO�SUH]]R�GHO�JDV��IRUWHPHQWH�DXPHQWDWR�D�FDXVD�
GHOOD�JXHUUD�H�GHOOD�GLSHQGHQ]D�HQHUJHWLFD��,O�VHFRQGR��FRQ-
VHJXHQ]D�GHOOۑDXPHQWR�GHO�SUH]]R�GHOOۑHQHUJLD��ª�OۑLPSDिR�
VXOOD� SRYHUW¢� HQHUJHWLFD� �OH� IDPLJOLH� FKH� KDQQR� SUREOHPL�
QHO�SDJDUH� OD�EROOHिD��H� VXL� FRVWL�GHOOH� LPSUHVH�� ,O� WHU]R�ª�
DSSXQWR�OۑHPHUJHQ]D�FOLPDWLFD��8QD�ULVSRVWD�LPSRUWDQWH�HG�
HਯFDFH�VX�WXिL�H�WUH�L�IURQWL�ª�TXHOOD�FKH�SX´�GHULYDUH�GDOOD�
QDVFLWD�GHOOH۔�&RPXQLW¢�HQHUJHWLFKHە��LQFHQWLYDWD�QHO�3QUU�
GD�XQ�IRQGR�GL�����PLOLDUGL�FKH�KD�OۑRELHिLYR�GL�FRQWULEXLUH�
DG�DEEDिHUH�OD�VSHVD�GD�LQWHUHVVL�QHOOۑLQYHVWLPHQWR��
Non si riducono a una scelta tecnica, ma sono un modo 
FRQFUHWR� GL� ULDਬHUPDUH� �HFRORJLDۑO۔ LQWHJUDOHە� SURSRVWD�
dalla Chiesa come nuovo modello di sviluppo umano e 
VRVWHQLELOH� FKH� KD� DQWLFLSDWR� OH� DJHQGH� GHL� *RYHUQL� GHO�
PRQGR�VXOOۑXUJHQ]D�GL�JXDULUH�LO�SLDQHWD�GDOOH�PLQDFFH�GHO�
riscaldamento globale, dall’inquinamento e delle tante di-
mensioni dell’insostenibilità ambientale. Sono, inoltre, un 
segno della conversione personale e sociale che Francesco 
KD�SURSRVWR�QHOOۑ(QFLFOLFD�/DXGDWR�VLۑ�QHO�������TXDQGR�KD�
WUDFFLDWR� XQD� GLUH]LRQH� SHU� ULGDUH� VHQVR� H� DOWHUQDWLYD� LQ�
un quadro di economia integrale a una idea di ambiente 
FKH�SRQHYD� LQ� FRQਮLिR� VYLOXSSR�H� VRVWHQLELOLW¢�� FULVL� DP-
ELHQWDOH�H�FULVL�VRFLDOH��JOREDOH�H�ORFDOH��&RQ�OH۔�&RPXQLW¢�
HQHUJHWLFKHە��JUXSSL�GL�FLिDGLQL�H�GۑLPSUHVH�SRVVRQR�FUHDUH�
YDVWH�DOOHDQ]H�GL�SUDWLFD�H�GLYHQWDUH�SURVXPHU�LQVWDOODQGR�
FDSDFLW¢� SURGXिLYD�GD� IRQWL� ULQQRYDELOL� H� UHDOL]]DQGR� WUH�
EHQHਭFL��OD�ULGX]LRQH�GHO�FRVWR�WRWDOH�GHOOD�EROOHिD��HVFOXVL�
JOL�RQHUL�GL�VLVWHPD��ਭQR�DO������L�SUHPL�SHU�OۑDXWRFRQVXPR�

ਭVVDWL�GDO�JRYHUQR�H� OD�YHQGLWD�DO�JHVWRUH�GHOOۑHQHUJLD�SHU�
OۑLPPLVVLRQH� LQ� UHWH� GHOOۑHFFHGHQ]D� GL� HQHUJLD� SURGRिD� H�
non autoconsumata.
5HJLRQH� /RPEDUGLD�� DिUDYHUVR� XQD� OHJJH� VSHFLਭFD�� SUR-
PXRYH� OD�QDVFLWD�GL�TXHVWH�UHWL� WUD�FLिDGLQL��DिLYLW¢�FRP-
merciali, autorità locali, imprese che VL�XQLVFRQR�SHU�GR-
WDUVL�GL�LPSLDQWL�GL�SHU�OD�SURGX]LRQH��OژDXWRFRQVXPR�H�
OD�FRQGLYLVLRQH�GL�HQHUJLD�GD�IRQWL�ULQQRYDELOL��Un’ini-
]LDWLYD�LQQRYDWLYD��FKH�VWUXिXUD�XQ�PHFFDQLVPR�SHU�VXSH-
UDUH�LO�FRQFHिR�GL�SURGX]LRQH�H�LPPLVVLRQH�VROR�HG�HVFOXVL-
YDPHQWH�LQ�UHWH�GHOOۑHQHUJLD�HOHिULFD�SURGRिD��DUULYDQGR�D�
VWLPRODUH�OۑDXWRFRQVXPR��PD��FRVD�DQFRUD�SL»�LPSRUWDQWH��
OD�FRQGLYLVLRQH�GL�HQHUJLD�SURGRिD�DिUDYHUVR�IRQWL�ULQQR-
vabili. Inoltre, tali interventi possono incentivare la crea-
]LRQH�GL�YHUH�H�SURSULH�FRPXQLW¢�DQFKH�GL�WLSR�FRRSHUDWLYR�
FKH�SRVVDQR�PHिHUH�LQ�UHOD]LRQH�FLिDGLQL��LPSUHVH�H�DQFKH�
LVWLWX]LRQL��8Q�SULPR�HVHPSLR�GL�SURJHिXDOLW¢�LQ�WDO�VHQVR�
JXLGDWR�GD�XQ�HQWH�SXEEOLFR�ª�UDSSUHVHQWDWR�GDO�Comune 
GL�5XGLDQR�GRYH�LO�SURJHWWR�VL�FRQFHQWUHU¢�VXOOD�VHGH�
FRPXQDOH� DWWUDYHUVR� OژLQVWDOOD]LRQH�GL� VLVWHPL� GL� DF-
FXPXOR�FKH�FRLQYROJHUDQQR�DQFKH�L�SULYDWL, per arriva-
re ad una Rudiano che possa produrre e consumare ener-
JLD�HOHिULFD�WDOH�SHU�FXL�VL�SRVVD�DEEDिHUH�GHO�����LO�FRVWR�
GHOOۑHQHUJLD�HOHिULFD�
,O�SURJHिR�ª�VWDWR�SUHVHQWDWR�GDO�6LQGDFR�FKH�KD�HYLGHQ]LD-
WR�FRPH�LO�SURJHिR�PLUL�D�XQLUH�OۑHQWH�SXEEOLFR��OH�LPSUHVH�H�
OH�IDPLJOLH�QRQ�VROR�SHU�SURGXUUH�H�PHिHUH�LQ�FLUFROR�HQHU-
JLD�HOHिULFD��PD�DQFKH�SHU� IRUQLUH�XQD�ULVSRVWD�FRQFUHWD��
dal basso e di comunità ad un problema, il caro energia, che 
LQFLGH�IRUWHPHQWH�VX�WXिL�QRL�
A livello regionale���GRYH�ª�VWDWR�SUHYLVWR�XQ�LQYHVWLPHQWR�
GL� ���PLOLRQL� GL� HXUR� SHU� LO� SURVVLPR� WULHQQLR�� OۑRELHिLYR�
ª�GL�VWLPRODUH�OD�FUHD]LRQH�GL�DOPHQR������FRPXQLW¢�
energetiche� LQ�JUDGR�GL�ULGXUUH� OD�GLSHQGHQ]D�GL�HQHUJLD�
HOHिULFD�VRSUDिXिR�GDOOۑHVWHUR��

2'30"
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Sanità, assistenza, smart building
e Misssione salute del Pnrr Giacomo Mantelli

Che la Sanità fosse uno dei pilastri della so-
cietà civile lo sapevamo anche prima. Ma 

negli ultimi due anni di pandemia sono emersi in ma-
niera lampante tutti i limiti del settore. Il problema di 
fondo è sempre lo stesso: i fondi. La buona notizia è 
che forse ci sono: la sanità italiana ha a disposizione 
15,63 miliardi di euro della “Missione salute” del Pnnr 
a cui si aggiungono altri 4,6 miliardi di React-Eu e i 
fondi del Fondo Nazionale Complementare. Una som-
ma importante che si può investire in tecnologie che 
possono trasformare anche gli edifici sanitari e 
socio-sanitari in “smart buildings” a misura d’uo-
mo, con vantaggi per tutti, con maggiore efficienza 
energetica e con conseguente minore dipendenza 
da variabili di costo imprevedibili come i rialzi di 
prezzo delle fonti energetiche.
Le strutture sanitarie, che sono storicamente spesso 
molto esigenti dal punto di vista energetico (climatiz-
zazione, riscaldamento, sterilizzazione e sanificazio-
ne, monitoraggi sanitari e illuminazione diffusa) oggi 
possono diventare iper-efficienti, digitalizzate, soste-
nibili e maggiormente centrate sulle esigenze delle 
persone. La chiave di tutto è l’impiego di piattaforme 
digitali che permettono non solo di gestire in modo 
più efficiente l’energia e tutti i sistemi – risparmian-
do risorse economiche che in una Rsa o un ospedale 
possono essere riversate sulle attività di cura – ma an-
che di rendere questi ambienti più flessibili e più resi-
lienti. Sono gli edifici del futuro, in cui le tecnologie 
mettono al centro il benessere, la produttività e 
la sicurezza di chi ci vive e lavora, e permettono di 
farlo anche riducendo l’impatto ambientale.

Nell’efficientamento energetico e nell’eliminazione 
degli sprechi si può intervenire in maniera massiccia. 
Scelte virtuose e concrete di “smart hospital” in Italia 
passano dall’adozione di tecnologie  per innovare gli 
impianti di building management preesistenti, dal ri-
corso a sistemi si produzione di energia da fonti rinno-
vabili, dall’utilizzo diffuso dell’intelligenza artificiale e 
anche dalla partecipazione a “comunità energetiche” 
dove, da un lato si mette in comune l’energia au-
toprodotta tramite il sistema delle smart grid e 
dall’altro si fanno gruppi di acquisto fra ospeda-
li, Rsa e cliniche per fare approvvigionamenti di 
energia e gas più convenienti e più razionali.

Oggi le tecnologie impiantistiche e digitali possono 
essere molto avanzate e avere funzionalità innovative 
che consentono una regolazione ancora più intelligen-
te e integrata dei sistemi.  Le innovazioni si estendono 
anche agli ambienti più delicati, come le sale opera-
torie. Qui la qualità e quantità di aria immesse sono 
soggette a normative ben precise; grazie al digitale i 
sistemi di regolazione possono essere gestiti al me-
glio, evitando anomalie, ma allo stesso tempo si può 
risparmiare energia quando gli spazi sono inutilizzati. 
E tutto questo fa bene anche all’ambiente. Operazioni 
di questo tipo riducono pesantemente le emissioni di 
CO2 e generano un risparmio su gas, elettricità e ma-
nutenzione. Tutto denaro che può essere investito in 
ulteriori miglioramenti per tutta l’utenza. 
Un elemento importante di questi progetti è il fatto 
che si possa e si debba intervenire su edifici esistenti, 
talvolta “storici”. La gran parte del patrimonio edilizio 
italiano, in tutti i settori, è fatto di strutture di epoche 
in cui il concetto di risparmio energetico, l’idea di fun-
zionalità alle esigenze delle persone non erano quelli 
di oggi. Il valore aggiunto di piattaforme per creare gli 
edifici del futuro è che consentono di intervenire nei 
contesti più diversi creando un percorso virtuoso di 
efficienza e sostenibilità.

2'40"
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Nulla cambia perché tutto cambi
Paolo Ferrari

«Tutto cambia perché nulla cambi» diceva 
cinicamente il nipote del principe di Salina, 

inaugurando così il fenomeno tutto italiano del “gatto-
pardismo”. Almeno per una volta i termini si sono ro-
vesciati e il “nulla cambia” è diventato foriero del “tutto 
cambi”. Lo abbiamo visto nell’elezione del Capo dello 
Stato. Dopo lunghi giri di valzer e un’infinità di scivoloni 
di chi sognava d’esser il king maker, le lancette sono 
tornate al punto di partenza: Sergio Mattarella presi-
dente della Repubblica e Mario Draghi presidente del 
Consiglio.
Per fortuna, verrebbe da dire, considerata la tragedia 
bellica piovuta, inattesa, sull’Europa. La riconferma 
di Mattarella e Draghi, oltre a far tirare un sospiro di 
sollievo agli italiani e alle cancellerie europee, indica 
anche la strada della possibile evoluzione della politi-
ca italiana. Dopo l’ingresso nei palazzi del potere degli 
“onesti” e l’innaturale alleanza gialloverde, il sistema 
politico si è avvitato intorno a un apparente congela-
mento del rapporto tra domanda e offerta politica. 
Nonostante l’elettorato sia più liquido che mai, nella 
testa delle forze politiche è come se fossimo rimasti 
nel pieno della prima Repubblica, con i voti blindati in 
blocchi monolitici. Leggere il mercato politico in que-
sto modo, significa pensare che gli orientamenti di voto 

2'50" siano immodificabili. La proposta del “campo largo” è 
stata questo: il Pd, almeno fino a prima di questa guer-
ra, considerando l’elettorato italiano (la domanda) in 
maggioranza di destra, riteneva necessario per vincere 
le elezioni sommare tanti pezzettini, anche molto dis-
simili, per sperare di diventare maggioranza (l’offerta): 
un centro sinistra con all’interno i Cinque stelle. Ma, in 
politica, l’aritmetica vince solo nel breve periodo, come 
ha mostrato l’alleanza Lega-M5S, esplosa in un amen. 
Forse è tempo di cambiare l’ordine dei fattori. Non è 
che agendo sull’offerta politica non si riesca a innesca-
re un cambiamento anche sulla domanda? Per essere 
più espliciti: in un Paese in cui la destra di Giorgia Me-
loni, che non ha ancora la classe dirigente per governa-
re l’Italia, è arrivata alla soglia fisiologica massima, non 
riuscendo a tagliare i ponti con le formazioni più torbi-
de alle sue estreme, e in cui la Lega di Salvini è netta-
mente spaccata tra chi segue (ancora per quanto?) un 
leader che non ne ha più imbroccata una e una classe 
dirigente moderata che governa regioni e comuni, è 
così impensabile che un progetto politico che metta 
insieme l’arco europeista, socialista, riformista e libe-
rale (in gran parte già associato nel governo Draghi) 
non possa risultare maggioritario e vincente nel 2023?
La domanda, ovviamente è retorica, e i tornanti della 
storia in cui è finita l’Italia con il resto dell’Europa - sfi-
data a difendere la propria libertà e tutti i valori della 
democrazia - non fanno che rafforzare questa sugge-
stione. Draghi non scenderà sicuramente in campo 
come, improvvidamente, fece anni prima Mario Monti. 
Ma, intorno alla sua leadership europea, potrebbe co-
stituirsi, prima o dopo le elezioni, un’offerta politica ca-
pace di candidarsi alla guida del Paese, per concludere 
la missione avviata con il Pnrr e restituire un profilo 
strategico internazionale al nostro Paese. Quelle che 
potrebbero sostenerlo sono le stesse forze che, senza 
esitazione, hanno saputo chiamare le cose con il loro 
nome subito dopo lo scoppio della guerra: l’aggressore 
e l’aggredito, la vittima e il carnefice. E non sono mai 
state a libro paga della Russia (o della Cina). Qualcuno, 
per restare in sella e fare parte di questo progetto, si 
sta rimangiando tutto quanto ha detto e fatto fino poco 
tempo fa. Lo giudicheranno gli elettori. Qualcun altro, 
passando dalle felpe alle T-shirt non ha ancora capito 
che il vento è cambiato. Non è più il mormorio leggero 
della cronaca politica spicciola giocata sui social della 
bestia ma è il ciclone impetuoso della storia. Che chie-
de persone e progetti in grado di governare la barca.

6H�OD�JXHUUD�ULGLVHJQD�GRPDQGD�H�RᎪHUWD�SROLWLFD



2'50"

17

Scusi, Presidente, se ab-
biamo dovuto scomodar-

la per la seconda volta, chieden-
dole di riprendere il timone della 
nave Italia, ancora nel pieno della 
tempesta. Altri timonieri, forse, 
non sarebbero stati all’altezza di 
un compito così arduo. Lei, invece, 
ha maturato esperienza e autore-
volezza nel guidare il nostro Paese 
in una delle fasi storiche più com-
plicate: una pandemia, la conse-
guente crisi economica e sociale, 
una (l’ennesima) crisi di governo, 
il preludio di una guerra che poi è 
diventata terribile realtà.
Scusi, Presidente, se nel suo mes-
saggio, nel giorno del giuramento, 
è stato doveroso ricordarci ciò che 
una democrazia matura dovrebbe 
aver ben presente. Del resto: “(…) 
questo Stato che voi rappresentate 
mi sembra un po’ sfasciato. È an-
che troppo chiaro agli occhi della 
gente che è tutto calcolato e non 
funziona niente” (G. Gaber).
La gente. Le persone. Ciascuno di 
noi. Al centro del suo messaggio 
ci siamo tutti: “Il mio pensiero, in 
questo momento, è rivolto a tutte le 
italiane e a tutti gli italiani: di ogni 
età, di ogni Regione, di ogni condi-
zione sociale, di ogni orientamento 
politico. E, in particolare, a quelli 
più in sofferenza, che si attendo-
no dalle istituzioni della Repubblica 
garanzia di diritti, rassicurazione, 
sostegno e risposte al loro disa-
gio. (…) I tempi duri che siamo stati 
costretti a vivere ci hanno lasciato 
una lezione: dobbiamo dotarci di 
strumenti nuovi per prevenire fu-
turi possibili pericoli globali, per ge-
stirne le conseguenze, per mettere 
in sicurezza i nostri concittadini.
L’impresa alla quale si sta ponendo 
mano richiede il concorso di cia-

scuno”.
La durezza di questi tempi è un 
dato, la fragilità di qualcuno è il 
punto di partenza che deve orien-
tare tutto il resto. Questo è anche 
quello che qualche tempo fa Papa 
Francesco ha definito “fedeltà ai 
poveri”, rivolgendosi alle Acli. 
Scusi, Presidente, se talvolta non 
si riesce ad attivare strumenti 
nuovi per rispondere a bisogni più 
o meno antichi: diritti, sostegno, 
risposte sono le direttrici quotidia-
ne per la nostra associazione e i 
servizi collegati, ma dovremo ave-
re maggiore capacità di ripensarci 
in ottica futura. Il coronavirus ci 
ha obbligati a cambiare, ma for-
se non siamo ancora riusciti ad 
immaginare un dopo-pandemia 
in modo compiuto. Ci auguriamo 
solo possa essere migliore del 
presente, condividendo il suo au-
spicio di un Paese moderno, equo, 
giusto, unito, sostenibile, efficien-
te, cultore di bellezza e speranza 
nelle giovani generazioni. 
Certamente per fare tutto ciò 
abbiamo bisogno di più politica, 
di buona politica: “Un’autentica 
democrazia prevede il doveroso 
rispetto delle regole di formazione 
delle decisioni, discussione, parte-
cipazione. L’esigenza di governare 
i cambiamenti sempre più rapidi 
richiede risposte tempestive. Tem-
pestività che va comunque sorret-
ta da quell’indispensabile appro-
fondimento dei temi che consente 
puntualità di scelte”.
Scusi, Presidente, i partiti non 
si rivelano sempre all’altezza di 
questo compito e la cosiddetta 
società civile non è sempre in 
grado di incidere efficacemente 
sulle pre-condizioni della politica 
attiva: le Acli sono fedeli alla de-

mocrazia perché è l’unica strada 
che consente ogni sviluppo e ga-
rantisce il progresso nella digni-
tà, ma che non potrebbe essere 
o non avrebbe senso fuori della 
libertà: “La pari dignità sociale è 
un caposaldo di uno sviluppo giu-
sto ed effettivo. Le diseguaglianze 
non sono il prezzo da pagare alla 
crescita. Sono piuttosto il freno per 
ogni prospettiva reale di crescita. 
Nostro compito – come prescrive 
la Costituzione – è rimuovere gli 
ostacoli. Accanto alla dimensione 
sociale della dignità, c’è un suo 
significato etico e culturale che 
riguarda il valore delle persone e 
chiama in causa l’intera società”.
Scusi, Presidente, se dovrà ritor-
nare ancora su questi concetti. 
La ascolteremo e la apprezzere-
mo nuovamente, riconoscendole 
sempre il ruolo di guida valorosa.

Scusi, Presidente!
/D�ULHOH]LRQH�GL�0DWWDUHOOD�QHO�VHJQR�GHOOD�GLJQLW¢� Stefania Romano
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3HUFK«�XQ�VLQRGR�VXO�VLQRGR"

6LDPR�GL�IURQWH�D�XQ�SURFHVVR�FKH�HUD�VWDWR�LQWURGRिR�
GDO�&RQFLOLR�9DWLFDQR�,,�PD�OD�FXL�ORJLFD�ª�VWDWD�LQ�SDUWH�
GLVDिHVD��LO�SURWDJRQLVPR�GL�XQ�SRSROR�ª�OD�VXD�FDSDFLW¢�GL�
parlare ma mancano luoghi e modi per ascoltarlo.

$YYLDUH�XQ�FDPPLQR�VLQRGDOH�VLJQLਭFD�VWDUH�LQ�
un processo che non si esaurisce mai e porta 
FRQ�V«�XQ�PHVVDJJLR�SRWHQWH��ª�QHFHVVDULR�

DVFROWDUH��/ۑDVFROWR�ª�OD�VWUDGD�H�OD�ULVSRVWD�VWD�
nel cammino. È la via non del fare ma dello 

�ەVWDUFL۔

$OWUR�SDUDGRVVR��DQQL�ID�FژHUD�JUDQGH�IHUPHQWR�WUD�L�FULVWLDQL�PD�SRFKH�RFFDVLRQL�
SHU�LQFLGHUH��2JJL�FKH�SDSD�)UDQFHVFR�FKLHGH�FRQ�IRU]D�GL�IDU�VHQWLUH�OD�SURSULD�YRFH��

VHPEUD�TXDVL�FKH�QRQ�LQWHUHVVL�SL»�D�QHVVXQR�

ोHVWD�GLQDPLFD�QRQ�VL�QRWD�VROR�D�OLYHOOR�HFFOHVLDOH�PD�DQFKH�
D�OLYHOOR�VRFLDOH��1RQ�Fۑª�SL»�DELWXGLQH�DOOۑDVFROWR��VL�YLYH�GL�
SURYRFD]LRQL�R�GL�VORJDQ�ODQFLDWL�QHOOD�EROOD�LQ�FXL�FLDVFXQR�
YLYH��UHDOH�R�GLJLWDOH�FKH�VLD��0HिHUVL�LQ�DVFROWR�ULFKLHGH�PROWD�
SL»�OHQWH]]D��FKLHGH�GL�UHFXSHUDUH�XQD�FXOWXUD�GHOOH�UHOD]LRQL�H�
XQR�VWLOH�SHU�VWDUH�LQVLHPH��$QFKH�SHUFK«�DOFXQH�GHULYH��FRPH�
per esempio quella no vax, portano a escludere ogni volontà di 
GLDORJR�H�DVFROWR��VRਬRFDWD�GDOOD�UDGLFDOL]]D]LRQH�WRWDOH��

/H�FDXVH�VWDQQR�GHQWUR�H�IXRUL�OD�&KLHVD��&ۑª�
XQD�FRPSOHVVLW¢�WDOH�FKH�GREELDPR�DPPHिHUH�

XPLOPHQWH�FKH�QRQ�SRVVLDPR�VDSHUH�WXिR��
Sembriamo stanchi, se non ostili e omologati. 

,QL]LDPR�GD�TXL��$VVXPLDPR�OD�IDWLFD��
1RQ�RਬULDPR�VROR�ULIXJL��VWUXिXUH��ULWL��

/D�VWUDGD�SHU�FDPELDUH�ª�TXHOOD�GHOOۑDVFROWR��GHOOD�
condivisione, della sinodalità. 

5'00"

Sembra un paradosso un Sinodo sulla sinodalità, che chiama tutti i battezzati a una grande 
convocazione della Chiesa universale: dopo le fasi diocesane, cui hanno partecipato molti di noi e 
si dovranno concludere entro aprile, il percorso culminerà nel Sinodo dei vescovi del 2023. «Devo 
confessare che non ho ancora idea del tipo di strumento di lavoro che scriverò. Le pagine sono vuote, 
sta a voi riempirle» ha a!ermato il Relatore generale, il cardinale Jean-Claude Hollerich. «Quanto 
futuro c’è in queste parole! Non è indeterminatezza, ma attesa, tensione, ascolto, consapevolezza del 
futuro» commenta padre Antonio Spadaro.

Abbiamo chiesto a due persone, un uomo e una donna, un prete e un laico, di aiutarci a capire il senso 
di questo paradosso. Don Flavio Dalla Vecchia, parroco a Santa Maria in Silva in città, è biblista, 
docente di Sacra Scrittura allo studio teologico “Paolo VI” del Seminario di Brescia e direttore 
dell’Istituto superiore di scienze religiose all’Università Cattolica. Monica Amadini, moglie e mamma 
di due ragazze, è docente di Scienze dell’educazione e direttrice del Centro studi di pedagogia della 
famiglia e dell’infanzia dello stesso Ateneo e, in virtù del battesimo e delle sue radici associative, è una 
laica cristiana impegnata nella chiesa e nella società.

L’ascolto è la strada, 
la risposta è il cammino
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&RV®�DQFKH�D�OLYHOOR�HGXFDWLYR��PHQWUH�QRL�HUDYDPR�
disposti anche a litigare ma ascoltavamo chi ci 
stava di fronte, ora cercano un confronto alla pari 
PD�VHQ]D�PHिHUVL�PDL�GDYYHUR�LQ�JLRFR�

1RQ�SX´�HVVHUH�VROR�TXHOOD�GHOOH�SDUROH��GHOOH�ULVSRVWH��GHOOH�
SURSRVWH��3L»�LPSRUWDQWH�WURYDUH�LO�FRUDJJLR�SHU�VWDUH�GHQWUR�OH�
LQTXLHWXGLQL�GHOOH�SHUVRQH��FKH�YDQQR�DELWDWH�H�DFFROWH����O®�FKH�

FRVWUXLVFL�OD�ਭGXFLD�GHOOH�FRPXQLW¢�H�GHL�SRSROL�
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6HPSUH�VHFRQGR�'H�5LWD��mVROR�LO�YLJRUH�GHOOH�GLYHUVH�UHDOW¢�VRFLRFXOWXUDOL��GD�WURSSR�
WHPSR�LQ�OHWDUJR��SX´�FKLDPDUH�OH�&KLHVH�FKH�YLYRQR�LQ�,WDOLD�D�IDUVL�FDULFR�GHO�
IDWLFRVR�FDPPLQR�FKH�GREELDPR�LQWUDSUHQGHUH��8Q�YLJRUH�FKH�SX´�HVVHUH�FKLDPDWR�D�
HVSULPHUVL�QHO�ULFKLDPR�D�RVDUH��D�IDUH�VWRULD�GLڛ�SURPR]LRQH�XPDQDڜ}��
&KH�QH�SHQVDWH"�

/Dڛ�PDFFKLQDڜ�VLQRGDOH�ª�SDUWLWD��QRQ�VHQ]D�DॗDQQR��QHOOH�GLRFHVL��&RPH�ª�SRVVLELOH�
UHFXSHUDUH�XQ�IHUPHQWR�VLPLOH�D�TXHOOR�FKH�FDUDWWHUL]]´�OD�FKLHVD�LWDOLDQD�GHO�FRQYHJQR�
QD]LRQDOH�GHO������VXڛ�(YDQJHOL]]D]LRQH�H�SURPR]LRQH�XPDQDڜ" 

6HFRQGR�*LXVHSSH�'H�5LWD��XQR�GHL�SULQFLSDOL�RUJDQL]]DWRUL�GL�TXHO�FRQYHQLUH�GHOOD�&KLHVD�
LWDOLDQD�GHO�������QRQ�ª�DQFRUD�WUDPRQWDWD�OD�WHQGHQ]D�D�FKLXGHUVL�QHO�UHFLQWR�GHO�PRQGR�

FDWWROLFR��FKH�SRUWD�DG�mDॗHUPDUH}�YHULW¢��YDORUL��LQWHQWL��LQGLFD]LRQL�SURJUDPPDWLFKH��VHQ]D�PDL�
DYHUH�LO�FRUDJJLR�GL�HQWUDUH�QHOOD�GLDOHWWLFD�VRFLDOH�TXRWLGLDQD��6LHWH�GژDFFRUGR"

0L�LQWHUURJR�VSHVVR�VX�WXिH�TXHOOH�UHDOW¢�H�TXHOOH�RSHUH�FKH�KDQQR�QHO�ORUR�QRPH�OۑDJJHिLYR۔�FDिROLFRە��GDOOD�
VDQLW¢�DOOD�VFXROD�ਭQR�D�PROWL�DOWUL�VHिRUL��,Q�FKH�VHQVR�VL�TXDOLਭFDQR�FRPH�FDिROLFKH"�3HU�OD�IHGHOW¢�DOOۑRUWRGRVVLD�
o per lo stile? Nella storia della Chiesa molte opere sono nate per rispondere a un bisogno. Forse dovremmo porci, 
DQFKH�D�OLYHOOR�LVWLWX]LRQDOH��OH�GRPDQGH�EDVLODUL�FKH�GRYUHEEH�IDUVL�RJQL�RUJDQL]]D]LRQH��ە"SHUFK«��OR�IDL۔�
H۔�SHU�FKL�OR�IDL"��6ەLDPR�FDSDFL�GL�LQWHUFHिDUH�OH�QXRYH�VLWXD]LRQL�FKH�SDSD�)UDQFHVFR�FL�SUHVHQWD"�

Per questi processi serve tempo. Siamo partiti da poco e già ci 
chiedono le conclusioni. Continuiamo a produrre cose in un 
momento in cui bisognerebbe fermarsi. Nella mia parrocchia, 
GXUDQWH�OD�ोDUHVLPD��DEELDPR�VRVSHVR�WXिH�
OH�DिLYLW¢�H�DEELDPR�SURSRVWR�VROR�GXH�PRPHQWL�SHU�OۑDVFROWR�
VLQRGDOH��,O�SURFHVVR�ª�SL»�LPSRUWDQWH�GHOOD�PHWD�

6RQR�SHUIHिDPHQWH�GۑDFFRUGR��(VVHUH�FULVWLDQL�RJJL�
YXRO�GLUH۔�VWDUH�IXRUL۔��ەVWDUH�LQ�PH]]Rە�

Non deve essere questione di status ma di stile��/D�SURPR]LRQH�XPDQD�VL�ID�
DQFKH�FRQ�OH�SLFFROH�FRVH��/D�TXRWLGLDQLW¢�ª�LO�OXRJR�SHU�HFFHOOHQ]D�GHO�FULVWLDQR�

ोHVWR�ª�LO�WHPSR�LQ�FXL�KD�SL»�VHQVR�
togliere che aggiungere. Lo scultore genera 
OۑRSHUD�GۑDUWH�SL»�SHU�VRिUD]LRQH�FKH�SHU�

DGGL]LRQH��'REELDPR�HOLPLQDUH�TXDOFRVD�VH�
YRJOLDPR�FUHDUH�VSD]L�GL�DVFROWR�

1RQ�GREELDPR�FDGHUH�QHOOD�WUDSSROD�GL�GRYHUFL�VROR�DXWR�GHਭQLUH�FULVWLDQL�GL�IURQWH�DJOL�DOWUL����
DOWUHिDQWR�LPSRUWDQWH�IDUVL�GHਭQLUH�GD�FKL�ª�ORQWDQR��GD�FKL�FKLHGH�FKL�VLDPR�H�YD�GLFHQGR�FKL�JOL�

VHPEULDPR�HVVHUH��'REELDPR�DFFRJOLHUH�OD�WHQVLRQH��OR�VFRQWUR��OۑLQFRPSUHQVLRQH��WXिH�FRVH�FKH�QRQ�
YDQQR�QDVFRVWH�GLHWUR�ULJLGL�SXOSLWL�FKH��TXDQWR�SL»�VRQR�ULJLGL��WDQWR�SL»�VRQR�IUDJLOL��/D�IUDJLOLW¢�
QRQ�FL�VSDYHQWD��FRPH�QRQ�FL�SUHRFFXSD�QRQ�DYHUH�VHPSUH�OD�ULVSRVWD�JLXVWD��(��FRPH�&KLHVD��QRQ�

GREELDPR�VFDSSDUH�GDOOۑLQTXLHWXGLQH��SHUFK«�TXHVWD�FL�LQVHJQD�

ोHVWD�GHYH�HVVHUH�OD۔�SRVWXUDە�GHOOD�&KLHVD�RJJL��8VFLUH�DOOۑHVWHUQR�FRQ�OۑXPLOW¢�H�OD�
FRQVDSHYROH]]D�FKH�QRQ�FDSLDPR�ਭQR�LQ�IRQGR�LO�QRVWUR�WHPSR��FKH�QRQ�OR�SRVVHGLDPR��$QGDUH�

YHUVR�OۑDOWUR�ª�LO�PRGR�SL»�DXWHQWLFR�SHU�FDSLUH�QRL�VWHVVL��SHU�FDSLUH�QRL�FRPH�&KLHVD��8VFLUH�ª�XQ�
PRGR�SHU�ODVFLDUH�VSD]LR�DO�PLVWHUR����OD�YLD�SHU�FRPSUHQGHUH�OD�FRPSOHVVLW¢�

)'9 0$Fatti non foste...
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Daria Gabusi*Ribelle per amore, ucciso dai fascisti a 23 anni

La lezione del partigiano Emi

Ricorre quest’anno il centenario della nascita di 
(PLOLDQR�5LQDOGLQL��LO�JLRYDQH�PDHVWUR�EUHVFLDQR��

FKH�SUHVH�SDUWH�DOOD�5HVLVWHQ]D�DQWLIDVFLVWD�QHOOH�m)LDPPH�
9HUGL}�� DVVXPHQGRVL� OD� SURSULD� UHVSRQVDELOLW¢� GL� IURQWH� DL�
IDिL�WUDJLFL�GHOOD�VWRULD�

$SSDUWLHQH� D� TXHOOD� JHQHUD]LRQH� GL� JLRYDQL� FDिROLFL� FKH��
nell’incontro con ambienti alternativi ai percorsi imposti 
GDO� �WRWDOLWDULVPR۔ HGXFDWRUHە�� ULXVF®� D� PDWXUDUH� XQD� FR-
VFLHQ]D�DQWLWRWDOLWDULD��IRQGDWD�VXL�SULQFLSL�HYDQJHOLFL�GHOOD�
JLXVWL]LD��GHOOD�OLEHUD]LRQH��GHOOۑDPRUH�YHUVR�LO�SURVVLPR�

Fondamentale, nell’itinerario di crescita spirituale, di edu-
FD]LRQH�DO�VHQVR�VRFLDOH�H�GL�IRUPD]LRQH�HWLFR�FLYLOH�GL�(PL-
OLDQR�5LQDOGLQL� ����JHQQDLR��������� IHEEUDLR�������� IX� OۑLQ-
FRQWUR�FRQ�OۑDPELHQWH�GHOOۑRUDWRULR�ਭOLSSLQR�GHL�3DGUL�GHOOD�
3DFH��FRQ�GRQ�3HSSLQR�7HGHVFKL�H�FRQ�9LिRULQR�&KL]]ROLQL�
DOOۑ(GLWULFH�OD�6FXROD��FKH�OR�FRLQYROVHUR�VLD�QHOOH�DिLYLW¢�FD-
ritatevoli a favore dei poveri e degli emarginati, sia nelle 
LQL]LDWLYH�GHOOۑ$]LRQH�FDिROLFD��1HO������FRQVHJX®�OD�PDWX-
rità magistrale e si iscrisse alla facoltà di Magistero presso 
O8ۑQLYHUVLW¢�&DिROLFD�GL�0LODQR��FKH�QRQ�IUHTXHQW´�D�FDXVD�
GHOOD�JXHUUD���DGHUHQGR�DOOD�)XFL��,QWHUSUHW´�LO�VXR�UXROR�GL�
JLRYDQH�PDHVWUR�FRPH�XQ�DSRVWRODWR�HGXFDWLYR��ਭQDOL]]DWR�
DOOD�IRUPD]LRQH�LQWHJUDOH�GHOOD�SHUVRQD��/DVFLDWR�OۑLQVHJQD-
PHQWR��HQWU´�QHOOD�UHGD]LRQH�GHOOD�ULYLVWD�m6FXROD�LWDOLDQD�
PRGHUQD}��GRYHۋ��GRSR�Oۑ��VHिHPEUH���-�LQFRQWU´�$VWROۋ���
IR�/XQDUGL��FKH�OR�FRLQYROVH�QHOOH�SULPH�D]LRQL�FODQGHVWLQH�
GHO�QDVFHQWH�PRYLPHQWR� UHVLVWHQ]LDOH� EUHVFLDQR�� 6XFFHVVL-
YDPHQWH�� FRQ� LO� QRPH� GL� EDिDJOLD� ��ەPL)۔ SUHVH� SDUWH� DOOD�
5HVLVWHQ]D� DQWLIDVFLVWD� VXL�PRQWL� GHOOD�9DOWURPSLD� H� GHOOD�
9DOVDEELD��GLYHQWDQGR�YLFH�FRPDQGDQWH�GL�XQ�JUXSSR�GHOOD�
%ULJDWD۔�*LDFRPR�3HUODVFDە�GHOOH�)LDPPH�9HUGL��DFFHिDQGR�
FRQVDSHYROPHQWH�L�ULVFKL�GL�TXHOOD�VFHOWD��IXURQR�LQFDUFHUDWL�
L�JHQLWRUL��GHSRUWDWL�OD�VRUHOOD�*LDFRPLQD�H�LO�IUDWHOOR�)HGHUL-
FR��XFFLVR�LQ�XQ�ODJHU���

1HO�IHEEUDLR�GHO�������GXUDQWH�XQ�UDVWUHOODPHQWR�RSHUDWR�GDL�
PLOLWL�IDVFLVWL�GHOOD�*XDUGLD�QD]LRQDOH�UHSXEEOLFDQD��5LQDO-
GLQL�IX�FDिXUDWR�QHO�SDHVH�GL�2GHQR�H�FRQGRिR�D�,GUR��WRU-
WXUDWR�H�SRL�ULSRUWDWR�LQ�PRQWDJQD�SHU�HVVHUH�LQGRिRۋ��LQ-
YDQRۋ��DOOD�GHOD]LRQH��6XOOD�YLD�FKH�GD�%HOSUDWR�ULFRQGXFHYD�
D�YDOOH��ROWUH� OD�FKLHVHिD�GL�6DQ�%HUQDUGR�� VHQ]D�SURFHVVR�
H�VHQ]D�FRQGDQQD��IX�IUHGGDWR�FRQ�XQD�UDਯFD�GL�FROSL�DOOH�
VSDOOH��DYHYD�GD�SRFR�FRPSLXWR�YHQWLWU«�DQQL��

Il cammino che lo condusse dalla scelta personale di ribel-
OLRQH� DO� QD]LIDVFLVPR� DOOۑLQJUHVVR� QHO�PRYLPHQWR� FROOHिL-
YR� GL� 5HVLVWHQ]D� ª� WUDFFLDWR� QHO� VXR� GLDULR�� XQR� VFULिR� GL�
SURIRQGD�LQWHQVLW¢�VSLULWXDOH��Il Sigillo del sangue). Da quelle 
SDJLQH�HPHUJRQR�OۑHVLJHQ]D�GHOOۑHGXFD]LRQH�GHO�FDUDिHUH�H�

GHOOD� YRORQW¢�� OۑLPSHJQR� SHU� LO� SHUIH]LRQDPHQWR� LQWHULRUH�
DOOD� OXFH� GHO� 9DQJHOR�� HOHPHQWL� FKH� OR� SRUWDURQR� DG� DJLUH�
QHOOD� VSHUDQ]D� GL� IDU� QDVFHUH�� GDOOH� PDFHULH� GHOOD� JXHUUD�
H�GDOOH�FHQHUL�GHL�WRWDOLWDULVPL��XQD�VRFLHW¢�SL»�FULVWLDQD�H�
SL»�JLXVWD��3HU�TXHO�JLRYDQH۔�ULEHOOH�SHU�DPRUHە��OD�VFHOWD�GL�
SUHQGHUH�OH�DUPL�IX�GRORURVD�H�VRਬHUWD��PD�YLVVXWD�FRPH�UL-
VSRVWD�D�XQ�LPSHUDWLYR�PRUDOH��FKH�LPSRQHYD�DOOH�FRVFLHQ]H�
GL�VFHJOLHUH�WUD�GXH�RSSRVWH�H�LQFRQFLOLDELOL�FRQFH]LRQL�GHO�
PRQGR��QHOOD�FRQVDSHYROH]]D�FKH�VL�VWHVVH�FRPEDिHQGR�XQD�
�HSRFD�GL�EDUEDULH��/Dۑ��SHU�SRUUH�ਭQH�D�XQە¢JXHUUD�GL�FLYLOW۔
EUHYH�HVLVWHQ]D�GHO�PDHVWUR�(PLOLDQR�5LQDOGLQL��FXOPLQDWD�
QHO�VDFULਭFLR�GHOOD�YLWD��UDSSUHVHQWD�XQ�ULFKLDPR�DOOۑDVVXQ-
]LRQH�GL�UHVSRQVDELOLW¢�GL�IURQWH�DL�IDिL�WUDJLFL�GHOOD�6WRULD��
un invito a compiere ciascuno la propria parte, a conoscere 
il proprio tempo e ad agire per renderlo migliore, in nome 
GHJOL�LGHDOL�SHU�L�TXDOL�TXHO�JLRYDQH�DFFHि´�LO�ULVFKLR�GL�PR-
ULUH�� OD� OLEHUW¢�� OD�VROLGDULHW¢�H��VRSUDिXिR�� OD�JLXVWL]LD�VR-
FLDOH��VHQ]D�OD�TXDOH�QHVVXQD�SDFH�ª�GDYYHUR�SRVVLELOH�

*docente di Storia dell’educazione
8QLYHUVLW¢�&DࡇROLFD�GHO�6DFUR�&XRUH�

2’50’’
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...per viver 
      come bruti

Daria Gabusi

Laura Bianchini: donna, madre (costituente) e partigiana

Il prezzo della libertà

2’50’’ In anticipo sulle lotte per 
l’emancipazione delle don-

ne, assunse nella sua vita responsa-
bilità pubbliche che hanno segnato 
la storia democratica del Paese. Da 
Brescia a Roma.

Partigiana, madre costituente, par-
lamentare e docente. La testimo-
nianza di Laura Bianchini è un mes-
saggio inequivocabile per chi voglia 
farsi costruttore di pace. Nata a Ca-
stenedolo all’inizio del ’900 da una 
famiglia non abbiente, era dotata di 
un’acuta intelligenza e di una profon-
da fede cristiana, che contribuirono 
a renderla una figura femminile di 
rilievo nel Novecento italiano. In an-
ticipo sulle lotte per l’emancipazione 
delle donne, assunse nella sua vita 
responsabilità pubbliche che hanno 
segnato la storia democratica del 
Paese. 

Laura Bianchini ha scardinato la 
chiusura di mondi riservati a soli uo-
mini. Nell’università, dove conseguì 
alla Cattolica di padre Gemelli due 
diplomi di laurea nel 1928 e nel 1932, 
in Filosofia e in Pedagogia. Nel mon-
do editoriale, dove fu assunta come 
redattrice per l’editrice La Scuola, 
collaborando con la Morcelliana. 
Nella scuola, come docente di filoso-
fia e storia al liceo classico Arnaldo. 

Durante il fascismo, grazie alla for-
mazione nella Fuci e nel Movimento 
laureati dell’Azione cattolica e alla 
familiarità con l’oratorio della Pace, 
divenuto per opera di padre Bevilac-
qua e di padre Manziana un luogo 
alternativo al “totalitarismo educa-
tore” del regime, maturò il suo con-
vinto antifascismo, riflettendo sulla 
«crisi di civiltà» e sul Vangelo come 
«annuncio di libertà e forza di libera-
zione». Tra il ’43 e il ’45 divenne un’e-
sponente di spicco della Resistenza 
lombarda, nelle «Fiamme Verdi»: 

prima a Brescia e poi a Milano, dove 
fuggì per evitare l’arresto spenden-
dosi nell’assistenza a ebrei e a rifu-
giati politici, ma anche nella redazio-
ne di editoriali per «il ribelle».

Negli scritti clandestini la Bianchini 
insistette molto sulla «smobilitazio-
ne degli spiriti», cioè sull’importanza 
dell’educazione alla pace per eradi-
care definitivamente i conflitti. Smo-
bilitare gli spiriti significava impegna-
re donne e uomini in un programma 
«rivoluzionario». Significava «neutra-
lizzare gli effetti di una ventennale 
educazione all’odio, alla violenza, al 
disprezzo della vita umana, al culto 
della forza, a un esasperato naziona-
lismo imperialista, per instaurare a 
base della vita personale, nazionale 
e internazionale, la reciproca com-
prensione, il rispetto del diritto, l’e-
sercizio della solidarietà». Parole che 
restano di un’attualità sconcertante.

Nel lungo e tortuoso cammino delle 
donne nella modernità, la partecipa-
zione femminile alla Resistenza – ol-
tre a scalfire consolidati stereotipi di 
genere e a modificare il senso di una 
responsabilità personale e sociale – 
rappresentò una cesura importante, 
introducendo una conquista epocale 
e irreversibile: il diritto di voto.

Il 2 giugno 1946, la Bianchini fu tra le 
ventun donne elette alla Costituente 
(terza per numero di voti) su un tota-
le di 556 deputati. Entrata nel 1948 
nel primo Parlamento repubblicano, 
contribuì alla complessa ma fecon-
da opera di ricostruzione economi-
co-sociale ed etico-civile del Paese, 
accanto a figure esemplari della po-
litica nazionale come Giuseppe Dos-
setti, Giuseppe Lazzati, Amintore 
Fanfani, Giorgio La Pira, Aldo Moro, 
cui fu legata da vincoli di stima e di 
amicizia. Per ragioni che
ancora attendono 

di essere chiarite, non venne più 
candidata dalla Dc bresciana e fu 
costretta a lasciare la vita politica. 
Con profonda amarezza, ma senza 
polemiche, tornò a dedicarsi all’inse-
gnamento al liceo Virgilio di Roma, 
dove rimase a vivere e dove si spen-
se a ottant’anni, il 27 settembre del 
1983. Il fecondo dialogo che seppe 
alimentare tra vita e pensiero, van-
gelo e società resta un modello non 
solo per le donne ma per tutti coloro 
che vogliono dare spessore al verbo 
della libertà.
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Inside

Antonio Molinari

/D�FXOWXUD�H�OD�VHQVLELOL]]D]LRQH�LQWRUQR�DL�
WHPL�GHOOD�VRVWHQLELOLW¢�ª�RUPDL�HQWUDWD�QHO�

GLEDिLWR�SXEEOLFR�DQFKH�ORFDOH��7XिDYLD�QRQ�VHPSUH�
OD� SHUFH]LRQH� GHOOD� UHDOW¢� LQ� SDUWLFRODUH� OHJDWD� DOOR�
VSUHFR�DOLPHQWDUH�DSSDUH�FRV®�QHिD�
'DO������OH�$FOL�3URYLQFLDOL�GL�%UHVFLD�KDQQR�DिLYDWR�
LQ�9DOOH�&DPRQLFD�XQ�SURJHिR�GL�UHFXSHUR�HFFHGHQ]H�
DOLPHQWDUL� LQ�FROODERUD]LRQH�FRQ����UHDOW¢�GHO�7HU]R�
VHिRUH�H���SULQFLSDOL�SXQWL�YHQGLWD�GHOOD�*'2�GHO�WHU-
ritorio.
,O�SURJHिR��GHQRPLQDWR5۔�HEXV���5HFXSHUR�(FFHGHQ]H�
%HQL�8WLOL]]DELOL�6ROLGDOPHQWH�9DOOH�&DPRQLFDۋ�ە�PR-
GHOODWR�VXO�SURJHिR�RPRQLPR�UHDOL]]DWR�GDOOH�$FOL�GL�
9HURQD���YXROH�YDORUL]]DUH�H�FRRUGLQDUH�OH�VLQJROH�
LQL]LDWLYH�YROWH�DO�UHFXSHUR�GL�HFFHGHQ]H�DOLPHQ-
WDUL��IDUPDFL�H�EHQL�GL�LJLHQH�SHUVRQDOH messe in 
DिR�GD�DVVRFLD]LRQL�HG�HQWL�QR�SURਭW�GHOOD�9DOOH�H�OD�
messa in rete con i Comuni e la Comunità Montana 
GL�9DOOH�&DPRQLFD�SHU�XQD�SL»�RUJDQLFD� H�SXQWXDOH�
GLVWULEX]LRQH�GHOOH�HFFHGHQ]H�UHFXSHUDWH�DOOH�IDPLJOLH�
LQ�GLਯFROW¢�VRFLR�HFRQRPLFD�VHJQDODWH�GDL�VHUYL]L�VR-
ciali.
1HJOL�DQQL�LO�ODYRUR�VYROWR�KD�ULFHYXWR�OۑDSSUH]]DPHQ-
WR�H�LO�VRVWHJQR�GHJOL�(QWL�ORFDOL�FRQ�OD�VRिRVFUL]LRQH�
di un protocollo d’intesa tra le Acli bresciane e la Co-
PXQLW¢�0RQWDQD�GL�9DOOH�&DPRQLFD�SHU�OD�FUHD]LRQH�
di un coordinamento territoriale sul tema del recupe-
UR�GHOOH�HFFHGHQ]H�DOLPHQWDUL�� OۑDSSURYD]LRQH�GL�GXH�
EDQGL�GHOOD�5HJLRQH�/RPEDUGLD�H�OD�SDUWHFLSD]LRQH�DO�
WDYROR�GL�ODYRUR�GHOOH�$FOL�1D]LRQDOL�
,QROWUH��VL�VRQR�VWUHिH�DOOHDQ]H�H�FROODERUD]LRQH�FRQ�
due Cooperative Sociali di Brescia per integrare il 
UHFXSHUR�GHOOH� HFFHGHQ]H�H�SRWHU�JDUDQWLUH�SUR-
GRWWL�TXDQWLWDWLYDPHQWH�H�TXDOLWDWLYDPHQWH�DGH-
guati alle famiglie assistite.
,O� �����KD�YLVWR�TXLQGL� UDJJLXQJHUH� ULVXOWDWL� VLJQLਭ-
FDWLYL��
• LQJUHVVR�GL���QXRYH�UHDOW¢�QHOOD�UHWH�GL�YRORQWDULDWR�
FKH�RUD�FRQVWD�GL����UHDOW¢�LQ�9DOOH�&DPRQLFD��

• UHFXSHUR�GL�ROWUH�����WRQQHOODWH�GL�SURGRिL�QHOOۑDQ-
no, con una media di raccolta per giornata di circa 
��?��NJ� SHU� RJQL� SXQWR� YHQGLWD� ��� SXQWL� YHQGLWD��
,SHUDO�GL�6RQLFR��%UHQR��(VLQH��'DUIR�%RDULR�7HUPH��
&RVWD�9ROSLQR��&RQDG�GL�(VLQH�H�'DUIR�%RDULR�7HU-

PH��$/',�GL�%UHQR��0'�GL�(VLQH���
• LQFRQWUL�IRUPDWLYL�QHOOH�VFXROH�H�FROODERUD]LRQH�LQ�
FDPSL�HVWLYL�GL�IRUPD]LRQH��

• DिUDYHUVR�OH�UHDOW¢�GL�YRORQWDULDWR�FRLQYROWH�VL�VR-
VWHQJRQR� ROWUH� ���� IDPLJOLH� SHU� XQ� WRWDOH� GL� ROWUH�
����SHUVRQH�

/H�$FOL�3URYLQFLDOL�GL�%UHVFLD�WUDPLWH�OH�$FOL�GL�9DOOH�
Camonica svolgono un ruolo di coordinamento tra i 
GLYHUVL�DिRUL�FRLQYROWL�DिUDYHUVR�XQD�FLUFRODULW¢�GL�LQ-
WHQWL�H�YDORUL�D�WXिL�JOL�HਬHिL�QHO�SHUVHJXLPHQWR�GHOOR�
sviluppo sostenibile.
6L�HYLGHQ]LD�XQD�LPSRUWDQWH�H�VRGGLVIDFHQWH�FRLQYRO-
JLPHQWR�FRQ�GLYHUVL�LVWLWXWL�VFRODVWLFL�JUD]LH�DOOD�FRO-
ODERUD]LRQH�FRQ�/HJDPELHQWH�H�$OWHUQDWLYD�$PELHQ-
te nel predisporre percorsi educativi e formativi che 
continueranno anche prossimamente.
,O�SURJHिR�DG�RJJL�YHGH�LO�FRLQYROJLPHQWR�GL�GXH�UL-
VRUVH�XPDQH�SHU�OۑRUJDQL]]D]LRQH�GHOOD�GLVWULEX]LRQH�
GHL� SURGRिL� UHFXSHUDWL� H� ROWUH� ��� YRORQWDUL� DGHUHQWL�
alle diverse realtà associative partner.
/H�SURVSHिLYH�SHU�LO������VDUDQQR�LO�FRQVROLGDPHQWR�
della rete, la possibilità di ampliare i punti vendita in 
$OWD�9DOOH�&DPRQLFD�GRYH�YL� ª�JL¢�XQD� VLJQLਭFDWLYD�
DिLYLW¢�� LQFUHPHQWDUH� OD�SDUWHFLSD]LRQH�GHL�FLिDGLQL�
DQFKH�JUD]LH�DG�LQL]LDWLYH�FXOWXUDOL�OHJDWH�DO�UDSSRUWR�
FLER�WUDGL]LRQL�
8Q�LPSRUWDQWH�UXROR�ª�VYROWR�GDO�&LUFROR�$FOL�GL�
3LVRJQH�FKH��DWWUDYHUVR�LO�SURJHWWR�5HEXV��LQWHQ-
GH�ULSUHQGHUH�OژDWWLYLW¢�VRFLDOH e farsi vicino alle fa-
PLJOLH�SL»�IUDJLOL��YDORUL]]DQGR�LO�FLER�FRPH�HOHPHQWR�
GL�UHOD]LRQH�H�FXOWXUD�
Lo spreco alimentare anche sul nostro territorio ci 
GHYH� IDU� ULਮHिHUH� H� LQGLJQDUH�� LO� SURJHिR� 5(%86� H�
il coinvolgimento di sempre nuove realtà costituisce 
SHU´�DQFKH�OD�ULVSRVWD�FRUDOH�D�TXHVWR�SUREOHPD�GL�LQL-
quità e squilibrio sociale e ambientale. 
5(%68�ª�DQFKH�XQ�PHVVDJJLR�GL�VROLGDULHW¢�H�VSHUDQ-
]D�DOOH�IDPLJOLH�FKH��VDOWXDULDPHQWH�R�VWUXिXUDOPHQ-
WH��VL�WURYDQR�LQ�GLਯFROW¢��QRQ�VRQR�VROH��
3DSD�)UDQFHVFR�FKLDPD�DG�XQD۔�IUDWHUQLW¢�HFRORJLFDە��
FKH�LQ�9DOOH�&DPRQLFD�ULHVFH�D�WUDGXUVL�QHL�YROWL�H�QHO-
le mani di tante persone che donano il proprio tempo 
con passione per recuperare cibo che ancora troppo 
spesso viene sprecato.

Progetto
Rebus

2'20"

Il Progetto Rebus recupera oltre 120 tonnellate 
di eccedenze alimentari



Rete Cauto è un’impresa so-
ciale che conta oggi circa 

500 lavoratori e che da oltre 25 anni 
costruisce percorsi lavorativi per per-
sone fragili grazie a progetti e servizi 
“che fanno bene all’ambiente”. È stata 
la crisi economica del 2008 a costrin-
gerci a rileggere il nostro rapporto 
con i territori nei quali operiamo; si è 
così concretizzata la necessità di de-
dicare ai bisogni emergenti il lavoro 
di un nuovo settore di Rete CAUTO, 
Officina Sociale. Nel nuovo scenario 
aperto dalla crisi, infatti, è emersa la 
necessità di affiancare all’erogazione 
dei servizi più tradizionali di natura 
sociale – progetti di inserimento lavo-
rativo e volontariato protetto – inter-

venti di territoriali, con le comunità, 
per avviare, insieme, progetti e servizi 
per offrire soluzioni ai nuovi problemi. 
Si sono così avviati progetti che fan-
no del lavoro di rete e di prossi-
mità, lo strumento più efficace per 
creare nuovi meccanismi di coesione 
sociale attraverso un’analisi integrata 
e sistemica delle valenze economi-
che, ambientali e sociali possibili, e 
attraverso una dimensione multi-sta-
keholdership partecipata da enti lo-
cali, terzo settore, imprese e citta-
dini. Questa modalità di intervento, 
questa buona spinta alla ricerca di 
soluzioni comuni per problemi con-
divisi è una vera e propria pratica di 
cura intrinsecamente relazionale che 
chiama in causa la responsabilità so-
ciale e il riconoscimento di un bene 
comune più grande.
Così è nato il modello della Dispensa 
Sociale Cauto, hub per il recupero 
di eccedenze alimentari della GDO e 
di redistribuzione a scopo sociale che 
intercetta oltre 2 milioni di Kg di cibo 
ogni anno. La Dispensa Sociale è una 
delle prime tra le iniziative di prossi-
mità e di riduzione degli sprechi ali-
mentari nate in Italia. 
Una risposta sistematica al biso-
gno alimentare che corrisponde a 
n. 938.000 pasti completi all’anno 
destinati a persone in condizioni di 
indigenza o a beneficiari di circa 120 
Onlus che operano nella provincia 
di Brescia. Questa sostenibilità di 
valenza sociale genera un impatto 
positivo per l’ambiente dovuto 
al mancato spreco alimentare e 
al recupero dei prodotti prossimi a 
scadenza presso la grande distribu-
zione, nel 2020 in termini di mancate 
emissioni di CO2 equivalente corri-
sponde a 3.667 tonnellate. La soste-
nibilità economica di questo modello 
trova riscontro nel valore economico 

del cibo recuperato che corrispon-
de a circa 2,2 milioni di euro annui. 
Inoltre i punti vendita della grande 
distribuzione riducono notevolmente 
la produzione di rifiuti indifferenziati 
e di conseguenza i costi per lo smalti-
mento per le imprese della grande di-
stribuzione si sono ridotti di 150.000 
euro nel 2021 grazie alla devoluzione 
alla Dispensa Sociale. 
La Dispensa Sociale è anche un la-
boratorio di percorsi di volontariato 
protetto, genera posti lavoro attra-
verso percorsi di inclusione socio-la-
vorativa realizzando una crescita del 
capitale sociale e delle capacità di 
autorganizzazione e networking tra i 
diversi soggetti territoriali. 
Attraverso il modello della Dispensa 
Sociale di Rete Cauto, in collabora-
zione con l’Organizzazione di Volon-
tariato Maremosso, la sostenibilità 
integrata si fa laboratorio genera-
tivo di innovazione sociale eco-
nomica e ambientale che, con un 
approccio economico di tipo circola-
re, trasforma in risorsa tutto ciò che 
un’economia competitiva di tipo line-
are scarta.

2'30"

Lavoro di rete e prossimità
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Librarti
Antonella Olivari

POCO A ME STESSO
Manzoni e il suo doppio 

$OHVVDQGUR�=DFFXUL
 Marsilio

Come sarebbe stata la nostra letteratura se Giulia Beccaria non avesse 

accettato di sposare il conte Manzoni e avesse abbandonato il figlio 

illegittimo di Giovanni Verri alla ruota milanese dei trovatelli? Storia e 

invenzione si mescolano nel romanzo Poco a me stesso di Alessandro 

Zaccuri. Con grande immaginazione, ma partendo da autori e opere ben 

conosciute, l’autore riscrive la vita di Alessandro Manzoni. Un “altro” 

Manzoni, spogliato del suo genio, diventato grigio contabile ma sempre in 

cerca di un’identità che nel romanzo prende il nome di Evaristo Tirinnanzi. 

Nasce da questa ispirazione fantasiosa la vicenda ambientata al centro 

di Milano nel 1841. L’azione si svolge a palazzo Beccaria, dove vive Giulia 

che, a quasi ottant’anni, anima ancora un vivace circolo di amiche. Giulia 

ha invitato a palazzo un sedicente conte francese, allievo prediletto di un 

esperto guaritore: lui sarà in grado di ridare salute e giovinezza a Giulia 

e alle sue amiche. In casa si occupa dell’amministrazione uno strano 

individuo, Evaristo Tirinnanzi, cresciuto e fatto studiare e poi preso in 

casa dalla marchesina Giulia. Ma chi è davvero costui? Come mai a tratti 

si mette a scrivere, con una calligrafia diversa, contenuti astrusi ma in 

forme elaborate? Zaccuri costruisce un romanzo ricco di colpi di scena. 

Un’operazione raffinata sul linguaggio, un racconto pieno di fascino, di 

storie di “doppi” e di  “bari” (evocati in copertina dal dipinto di Caravaggio) 

che saprà incuriosire e appassionare molti lettori.

Alessandro Zaccuri, Poco a me stesso, Marsilio 

2022, pp 240 

Nunzio Galantino, Nel cuore della vita. Idee per prendersi 

cura del mondo, Solferino, Milano 2021, pp. 302.

Maurilio Lovatti NEL CUORE DELLA VITA
1XQ]LR�*DODQWLQR 
Solferino

Per prendersi cura del mondo e del prossimo non basta la buona 

volontà. Servono idee non superficiali. Mi pare questo il messaggio 

dell’ultimo libro di Nunzio Galantino. Un libro nel quale, più del Vescovo, 

già segretario generale della CEI e ora presidente dell’amministrazione 

del patrimonio della Santa Sede, traspare il professore emerito di 

Antropologia filosofica.

Per Galantino la precondizione di un impegno sociale e politico teso 

al bene comune è “un rapporto non patologico con il tempo”. Infatti 

se si rinuncia pregiudizialmente a progettare il futuro si cade vittima 

del fatalismo e della rassegnazione. All’opposto, sognare un futuro 

felice senza essere attenti al presente “rischia di fare di noi soltanto dei 

fanatici”. Il giusto approccio nel progettare il futuro consiste nel passare 

in modo deciso e consapevole dalla cultura del “minimo necessario” a 

quella del “massimo possibile”. Occorre dunque assumere una visione 

autenticamente riformista che colga ogni occasione per cambiare 

radicalmente in meglio ciò che non soddisfa più. L’autore ci  ricorda con 

Carlo Cassola: “non esistono riforme indolori: ogni vera riforma mette fine 

ad un privilegio”.
A livello globale le due sfide che definiscono questo secolo sono il 

superamento della povertà e la gestione dei cambiamenti climatici. “Se 

falliamo in una, non avremo successo nell’altra”. I cambiamenti climatici 

non gestiti distruggeranno il rapporto tra l’uomo e il pianeta.
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Salvatore Del Vecchio

Lino Monchieri a cent’anni 
dalla nascita

Annales
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8QD�क़JXUD�OXPLQRVD

/R� VFRUVR� ��� IHEEUDLR� ª� VWDWo ricordato il 
FHQWHQDULR� GHOOD� QDVFLWD di Lino Monchieri. 
1DWR�D�%UHVFLD��QHOOD�IUD]LRQH�6��%DUWRORPHR��LQ�

9LD�*DEELDQH��GRYH�LO�QRQQR�DYHYD�XQD�IXFLQD�GL�IDEEUR��
FUHEEH�D�%RUJR�7UHQWR��YLFLQR�DOOD�VWRULFD�IDEEULFDە20۔��
nella quale il papà era operaio. 
/LQR�ª�GHFHGXWR�DOOۑHW¢�GL����DQQL�LO���IHEEUDLR�������8QD�
perdita non solo per la comunità bresciana, ma anche per 
OH�,VWLWX]LRQL�QHOOH�TXDOL�HJOL�RSHU´�FRQ�LQWHQVD�JHQHURVLW¢��
FRPH� HGXFDWRUH�� VFULिRUH� H� WHVWLPRQH� GHOOۑHVSHULHQ]D�
vissuta nei lager nazisti�� FRQਭGDQGR� QHOOD� IXQ]LRQH�
FLYLOH�GHOOR�VFULिRUH��$�%UHVFLD�IX�LQVHJQDQWH��'LUHिRUH�
GLGDिLFR��,VSHिRUH�WHFQLFR�VXSHULRUH�GHO�0LQLVWHUR�GHOOD�
3XEEOLFD� ,VWUX]LRQH��)X� LQROWUH�&RQVLJOLHUH�1D]LRQDOH�H�
Presidente della Commissione di Cultura a Roma per gli 
H[�LQWHUQDWL�LQ�*HUPDQLD��,Q�WDOH�UXROR�SURPRVVH�H�GLUHVVH�
OD�ULFFD�&ROODQD�GL�PHPRULH�H�GL�WHVWLPRQLDQ]H�“Per non 
dimenticare”�� 3UHVVR� OD� )RQGD]LRQH� /XLJL� 0LFKHOHिL�
LVWLWX®�LO�)RQGR�1D]LRQDOH�GL�GRFXPHQWD]LRQH�9��(��*LXQWHOOD 
H�IRUQ®�XQ�IRUWH�FRQWULEXWR�QHOOD�FRVWLWX]LRQH�GHO�Museo 
1D]LRQDOH� GHOOژ,QWHUQDWR� ,JQRWR di Terranegra in 
provincia di Padova. Il suo Diario di prigionia�ª�VWDWR�
giudicato unanimemente “un autentico gioiello della 
OHעHUDWXUD� PHPRULDOLVWLFD� VXOOD� GHSRUWD]LRQH� GHJOL�
italiani”��/H�VXH�SDVVLRQL��ਭQ�GD�UDJD]]R��HUDQR�VWDWH�OD�
OHिXUD�� OD� VFULिXUD�� LO� WHDWUR�� 'RSR� OH� VFXROH� VXSHULRUL�
�LVWLWXWR�PDJLVWUDOH��IUHTXHQW´�LO�FRUVR�GL�ODXUHD�LQ�OLQJXH�
VWUDQLHUH� DOO8ۑQLYHUVLW¢� GL� 9HQH]LD��PD� IX� FRVWUHिR� DG�
interrompere gli studi per la chiamata alle armi. 

�����VHिHPEUHۑDUPLVWL]LR�GHOOۑ/���OR�VRUSUHVH�DOOۑDHURSRUWR�
di Padova, dove insieme a numerosi commilitoni venne 
IDिR� SULJLRQLHUR� H� LQWHUQDWR� QHL� FDPSL� GL� ODYRUR� LQ�
*HUPDQLD�� 5LਭXW´� OۑDUUXRODPHQWR� QHOOH� IRU]H� DUPDWH�
GHOOD�56,�H�WRUQ´�LQ�,WDOLD�VROR�GRSR�OD�ਭQH�GHOOD�JXHUUD��
QRQ� VHQ]D� DYHU� PDWXUDWR� OD� FRQYLQ]LRQH� FKH� OD� VXD�
HVSHULHQ]D�PHULWDVVH�GL�HVVHUH�IDिD�FRQRVFHUH�DL�JLRYDQL��
e che dalle vicende belliche emergesse OD�QHFHVVLW¢�GL�
XQD�QXRYD�LGHD�GL�(XURSD. In Italia riprese gli studi, si 
ODXUH´�LQ�3HGDJRJLD�D�7RULQR�H��FKLDPDWR�GD�Vittorino 
&KL]]ROLQL�� FROODERU´� FRQ� Oۑ(GLWULFH� /D� 6FXROD�� SUHVVR�
OD�TXDOH�IX��DXWRUH�SUROLਭFR�GL�WHVWL�VFRODVWLFL��UHGDिRUH�
H�GLUHिRUH�GL� ULYLVWH�HGXFDWLYH�H�GL� FROODQH�QDUUDWLYH�H�
GLYXOJDWLYH�� 6FULVVH� VDJJL�� UDFFRQWL�� URPDQ]L�� OHJJHQGH��
storie e commedie. 

,O� VXR� LPSHJQR� VL� FRQFHQWU´� QHOOۑDPELWR� HGXFDWLYR��
FUHGHYD�LQIDिL�IRUWHPHQWH�QHOOD�VFXROD�FRPH�RSSRUWXQLW¢�
GL� ULQDVFLWD�� GL� FUHVFLWD� H� GL� HPDQFLSD]LRQH� FXOWXUDOH��
,Q� FRQWDिR� FRQ� L� 3DGUL� GHOOD� 3DFH�� LQ� SDUWLFRODUH� FRQ�
3DGUH� �RULQRࡇ2 0DUFROLQL, divenne presidente di quella 
SDUWLFRODUH� IRUPD� GL� DVVRFLD]LRQLVPR� JLRYDQLOH� FKH�
furono le %,0��%DQGH�,UUHJRODUL�0DUFROLQLDQH���RFFDVLRQH�
di crescita e svago per tanti giovani lavoratori. 
,O� VXR� LPSHJQR� VRFLR�SROLWLFR� VL� HVSOLF´� QHOOH� Acli, 
QHOOH� TXDOL� GDO� ����� DO� ����� IX� 9LFHSUHVLGHQWH� H� SULPR�
GLUHिRUH�GHOOD�rivista Acli bresciane��(EEH�FRPH�SXQWR�
di riferimento ideale, oltre che gli insegnamenti di 
3DGUH� 0DUFROLQL�� TXHOOL� GL� GRQ� 3ULPR� 0D]]RODUL�� 1HOOH�
$FOL�VHJX®��QHL�SULPL�DQQL�GL�YLWD�GHO�0RYLPHQWR��L�corsi 
SURIHVVLRQDOL�GHL�ODYRUDWRUL che avevano abbandonato 
OD�FDPSDJQD�� LQ�FHUFD�GL�QXRYD�H�PLJOLRUH�RFFXSD]LRQH��
Promosse, inoltre, le scuole per far acquisire il titolo di 
studio della scuola elementare a chi ne era sprovvisto. 
1HOOH�VXH�PROWHSOLFL�DिLYLW¢�� IX�VHPSUH�VXSSRUWDWR�GDOOD�
moglie Lina 7ULGHQWL��XQD�EDिDJOLHUD�GRQQD�SDUWLJLDQD�
RULJLQDULD�GHO�9HQHWR��/LQR�IX�XQR�VWUDRUGLQDULR�WHVWLPRQH�
del nostro tempo, un maestro rigoroso di vita e di pensiero, 
un sicuro punto di riferimento culturale e ideale.
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Michele Dell’Aglio

Pronti per il 730/2022, si parte

,O����JHQQDLR�X�V��Oۑ$JHQ]LD�GHOOH�(QWUD-
WH�KD�SXEEOLFDWR� OD�YHUVLRQH�GHਭQLWLYD�
GHO�PRGHOOR�H�GHOOH�LVWUX]LRQL�����������
,Q�FRQWHPSRUDQHD��ª�VWDWD�PHVVD�D�GL-
VSRVL]LRQH�OD�QXRYD�&8�������FKH�L�6R-
VWLWXWL�GHYRQR�LQYLDUH�DOOۑ$JHQ]LD�GHOOH�
(QWUDWH� H� FRQVHJQDUH� DL� GLSHQGHQWL�
SHQVLRQDWL� HQWUR� LO� ��� PDU]R� S�Y�� SHU�
FHUWLਭFDUH�L�UHGGLWL�GD�ODYRUR�GLSHQGHQ-
te e assimilati e i redditi diversi, oltre 
DL�FRUULVSHिLYL�RिHQXWL�GDL�FRQWUDिL�GL�
ORFD]LRQH�EUHYH�SHU�LO�SHULRGR�GL�LPSR-
VWD������

'L� FRQVHJXHQ]D�� VRQR� JL¢� DSHUWH� OH�
3UHQRWD]LRQL� SHU� Oۑ$VVLVWHQ]D� )LVFDOH�
0RGHOOR������OD�VFDGHQ]D�SHU�OD�SUHVHQ-
WD]LRQH�GHO�PRGHOOR�ULPDQH�VWDELOLWD�DO�
���VHिHPEUH��5LHSLORJKLDPR�GL�VHJXLWR�
OH�SULQFLSDOL�QRYLW¢�

5LGX]LRQH� GHOOD� SUHVVLRQH� क़VFDOH�
GHO�ODYRUDWRUH�GLSHQGHQWH
-LPSRUWR�DQQXDOH�GHO�WUDिDPHQWR�LQۑ/
WHJUDWLYR� H� GHOOۑXOWHULRUH� GHWUD]LRQH��
GDOOۑDQQR�GL�LPSRVWD�������ª�DXPHQWDWR�
D�������HXUR�

/RFD]LRQL�EUHYL
'DOOۑDQQR� GۑLPSRVWD� ����� LO� UHJLPH�
ਭVFDOH� GHOOH� ORFD]LRQL� EUHYL� ª� ULFRQR-
VFLXWR�VROR�LQ�FDVR�GL�GHVWLQD]LRQH�DOOD�
ORFD]LRQH�EUHYH�GL�QRQ�SL»�GL���DSSDU-
tamenti per ciascun periodo d’imposta. 
1HJOL�DOWUL�FDVL��OۑDिLYLW¢�GL�ORFD]LRQH�GD�
chiunque esercitata si presume svolta 
in forma imprenditoriale. Pertanto, se, 
QHO�FRUVR�GHO�������VRQR�VWDWL�GHVWLQDWL�
D�ORFD]LRQH�EUHYH�SL»�GL���DSSDUWDPHQ-
WL��QRQ�SX´�HVVHUH�XWLOL]]DWR�LO�PRGHOOR�
�����PD�YD�XWLOL]]DWR� LO�PRGHOOR�5('-
DITI PF.

&RPSDUWR�VLFXUH]]D
3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�OD�GHWUD]LRQH�VSHW-
tante agli appartenenti al comparto 
VLFXUH]]D�ª�DXPHQWDWR�D��������HXUR�LO�
limite massimo.

6SHVH�YHWHULQDULH
Per le spese veterinarie il limite massi-
PR�ª�LQQDO]DWR�D�����HXUR�

6SHVH�SHU�L�FRQVHUYDWRUL
3HU� OH� VSHVH� VRVWHQXWH� SHU� OۑLVFUL]LRQH�
DQQXDOH�H�OۑDEERQDPHQWR�GL�UDJD]]L�GL�
HW¢�FRPSUHVD�WUD���H����DQQL�D�FRQVHU-
YDWRUL� GL� PXVLFD�� D� LVWLWX]LRQL� GL� DOWD�
IRUPD]LRQH�DUWLVWLFD��PXVLFDOH�H�FRUHX-
WLFD� �$)$0�� OHJDOPHQWH� ULFRQRVFLXWH��
D� VFXROH�GL�PXVLFD� LVFULिH�QHL� UHJLVWUL�
UHJLRQDOL�QRQFK«�D�FRUL��EDQGH�H�VFXROH�
di musica riconosciuti da una pubbli-
FD�DPPLQLVWUD]LRQH��SHU� OR�VWXGLR�H� OD�

SUDWLFD� GHOOD�PXVLFD� ª� SRVVLELOH� IUXLUH�
GHOOD�GHWUD]LRQH�GHO�����SHU�FLDVFXQ�ਭ-
JOLR�ਭQR�D�������HXUR�VH�LO�UHGGLWR�FRP-
plessivo del contribuente non supera i 
�������HXUR�

6XSHUERQXV
$�SDUWLUH�GDOOۑDQQR�GۑLPSRVWD�������SHU�
OH�VSHVH�SHU�OۑDEEDिLPHQWR�GHOOH�EDUULH-
UH� DUFKLWHिRQLFKH� VRVWHQXWH� FRQJLXQ-
tamente agli interventi sismabonus e 
HFRERQXV��ª�SRVVLELOH�IUXLUH�GHOOۑDOLTXR-
WD�PDJJLRUDWD�GHO������

&RORQQLQH�GL�ULFDULFD
Per l’acquisto e posa in opera di strut-
ture di ricarica dei veicoli alimentati ad 
HQHUJLD�HOHिULFD� LQ�HGLਭFL�XQLIDPLOLDUL�
eseguite congiuntamente agli interven-
WL� VXSHUERQXV� LO� OLPLWH�GL� VSHVD�ª�SDUL�
D�������HXUR�VH�HVHJXLWH�GDO��r�JHQQDLR�
�����

%RQXV�PRELOL
'DO� �r� JHQQDLR� ����� DO� ��� GLFHPEUH�
������ OD� GHWUD]LRQH� VSHिD� VX� XQ� DP-
montare massimo di spesa non supe-
ULRUH�D��������HXUR�

&UHGLWR� GژLPSRVWD� SULPD� FDVD� XQ-
GHU���
��SRVVLELOH� OD�IUXL]LRQH�LQ�GLFKLDUD]LR-
ne del credito d’imposta maturato da-
JOL�XQGHU����FRQ�,6((�QRQ�VXSHULRUH�D�
�������HXUR�SHU� OۑDFTXLVWR�GHOOD�SULPD�
FDVD�DVVRJJHिDWR�DG�,9$�

,6((� H� ����� ���� H� �ڥ))6, PD� QRQ�
solo!
&RPH� VHPSUH� LO� &$)� $&/,� ª� SURQWR�
a rispondere alle richieste dei clienti, 
SHU� LQIRUPD]LRQL� H� SHU� XQ� DSSXQWD-
PHQWR�ª�SRVVLELOH�FKLDPDUH� LO�QXPHUR�
�����������GDO�OXQHG®�DO�YHQHUG®�GDOOH�
��DOOH�����VDEDWR�GDOOH���DOOH����

3HU�XOWHULRUL�LQIRUPD]LRQL�H�SHU�OۑHOHQFR�
documenti visitate il nostro sito all’in-
GLUL]]R�KWWSV���ZZZ�DFOLEUHVFLDQH�LW�
DVVRFLD]LRQH�FDI
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Facciamo i conti 
con la legge di bilancio
2’20" Il 31 dicembre 2021 è stata pubblicata la Legge 

di Bilancio per il 2022. Come sempre, all’inizio di 
ogni anno, riportiamo in sintesi alcune principali novità 
sul versante della Previdenza:

PROROGA DELL’APE SOCIALE PER IL 2022: an-
che per coloro che matureranno i requisiti previsti tra 
l’1/1/2022 e il 31/12/2022 vi è la possibilità di accedere 
all’Ape Sociale, con alcune novità. Ricordiamo che le ca-
tegorie che possono richiede l’Ape sono: 
• disoccupati, 
• nvalidi in misura pari o superiore al 74%, 
• coloro che prestano assistenza a familiari conviventi 

con handicap in situazione di gravità con 30 anni di 
contributi

• lavoratori gravosi con 36 anni di contributi (con una 
riduzione per alcune categorie, riportata a seguire).

• L’età minima richiesta è in tutti i casi di 63 anni. Le 
novità riguardano: l’eliminazione del lasso temporale 
di 3 mesi tra il termine della Naspi (indennità di disoc-
cupazione) e la decorrenza dell’Ape Sociale; L’amplia-
mento delle categorie di lavoratori gravosi; la riduzio-
ne da 36 anni a 32 anni di contributi per alcune tipo-
logie di lavoratori gravosi (edili, ceramisti e conduttori 
di impianti per la formatura di articoli in ceramica e 
terracotta).

ESTENSIONE DELL’OPZIONE DONNA
Così come ormai accade da parecchi anni, la cosiddetta 
“Opzione donna” è oggetto di una nuova proroga. Po-
tranno accedere a pensione con il meccanismo dell’op-
zione donna, le lavoratrici che hanno maturato entro il 31 
dicembre 2021, i 35 anni di contributi e i 58 anni di età se 
dipendenti e i 59 anni di età se autonome.

INTRODUZIONE DELLA QUOTA 102
Il regime sperimentale della quota 100 previsto per il 
triennio 2019/2021 chiude i battenti (ma attenzione, 

perché chi ha maturato i requisiti previsti, ossia 38 anni 
di contributi e 62 anni di età entro il 31/12/2021, può ri-
chiedere il pensionamento con questa modalità anche 
successivamente!). Subentra, ma solo per l’anno 2022, 
la cosiddetta “Quota 102” che richiede 64 anni di età e 
38 anni di contributi maturati entro la fine di quest’anno.

CONGEDO OBBLIGATORIO DI PATERNITÀ
La Legge di Bilancio 2022 rende strutturale e definitivo 
tale misura, che prevede 10 giorni di congedo di cui il 
neo-papà deve usufruire entro 5 mesi dalla nascita. 

NOVITÀ IN MATERIA DI NASPI E DIS-COLL
Per Naspi è prevista l’estensione dell’indennità anche 
agli operai agricoli a tempo indeterminato; dal 1/1/2022 
viene definitivamente meno il requisito delle 30 giornate 
di lavoro effettivo nei 12 mesi che precedono l’inizio del-
la disoccupazione; la riduzione (decalage) dell’importo 
del 3% ogni mese partirà non più dal 4° mese, bensì dal 
6° mese (dall’8° invece per chi ha compiuto 55 anni al 
momento della domanda). Con riferimento invece alla 
Dis-Coll (disoccupazione dei collaboratori coordinati e 
a progetto), anche in questo caso viene rivisto il mec-
canismo di “decalage”: la riduzione del 3% partirà dal 6° 
mese. Altra importante modifica riguarda la durata della 
Dis-Coll: dal 1° gennaio 2022 avrà durata pari ai mesi di 
contributi accreditati nel periodo che va dal 1° gennaio 
dell’anno precedente l’evento di cessazione del lavoro e 
la cessazione stessa (fino a una durata massima di 12 
mesi).

Patronato

Patronato acli 
sede provinciale 

via Corsica, 165 Brescia | tel. 030 229401
Whatsapp 3346035498

brescia@patronato.acli.it | www.aclibresciane.it
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EmpaticaMente

Sugli ultimi numeri di Bat-
taglie Sociali abbiamo aper-

ta una riflessione sulle principali 
soft skills. In questo spazio ne ap-
profondiamo una che spesso viene 
nominata ma (a volte) poco pratica-
ta e conosciuta nel suo senso più 
profondo: l’empatia. 
In psicologia, è la capacità di porsi 
in maniera immediata nello sta-
to d’animo o nella condizione di 
un’altra persona.
Spesso si usa dire che l’empatia è 
“mettersi nei panni degli altri” ma 
si tratta di una definizione errata e 
commerciale; in realtà l’essere em-
patici vuol dire sentire/comparteci-
pare all’emozione o pensiero altrui.
Quando parliamo di comprensio-
ne o compartecipazione, si intende 
sintonizzarsi con l’altro ma con 
la consapevolezza di non essere 
l’altro, di essere in uno stato cogni-
tivo ed emotivo diverso.

Altro mito da sfatare: l’essere empa-
tici non prevede questa abilità solo in 
momenti difficili o problematici ma 
anche in occasione di successo al-
trui. Forse quest’ultima da praticare 
è ancora più difficile, perché il suc-

Fabrizia Reali

cesso degli altri a volte poteva essere 
il nostro e quindi gioire e condivide-
re un risultato positivo vuol dire che 
sappiamo mettere da parte una fru-
strazione o risentimento.

Conosciamo i tre livelli di empatia:
1) empatia cognitiva, percepisco-ac-
colgo il pensiero dell’altro;
2) empatia emotivo-affettiva, perce-
pisco-accolgo l’emozione altrui;
3) empatia compassionevole, perce-
pisco e accolgo il pensiero e emo-
zione altrui e creo una relazione di 
aiuto.

Un aspetto fondamentale è capi-
re che possiamo provare anche 
empatia verso noi stessi. Quante 
volte ci ascoltiamo, comprendiamo 
e sappiamo tenderci una mano? 
Difficile, perché spesso siamo più 
portati a giudicarci che a compren-
derci. Sicuramente se sapessimo 
praticare l’empatia verso noi stessi 
e verso gli altri saremmo in grado di 
relazionarci con sensibilità e acco-
glienza.
Ultima delucidazione: empatia e 
simpatia non hanno lo stesso si-
gnificato anche se spesso vengono 

confuse e equiparate o addirittura 
miscelate pensando che si può es-
sere empatici solo per chi provia-
mo simpatia. Facciamo un po’ di 
chiarezza: proviamo simpatia per 
qualcuno quando ci sentiamo in ac-
cordo o condividiamo idee, mentre 
proviamo empatia anche per coloro 
di cui non condividiamo decisioni, 
atteggiamenti o reazioni agli eventi.

Perché, nel lavoro, l’empatia con-
tribuisce al benessere azienda-
le? L’empatia in azienda permette di 
migliorare le relazioni tra colleghi, 
ma anche con i superiori o i dipen-
denti, con i clienti e con i fornitori. 
In definitiva, quindi, più empatia sul 
posto di lavoro genera relazioni più 
solide, una miglior collaborazione e 
quindi una maggiore produttività. 

Un ultimo spunto di riflessione: 
l’empatia è un’abilità, quindi possia-
mo allenarla anche se non è innata 
in noi. Quando vorremmo essere 
compresi o supportati da qualcuno 
pensiamo che il nostro desiderio 
potrebbe anche essere quello di 
qualcun altro, e quel qualcun altro 
potremmo essere noi.

Sportelli Lavoro
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Federazione Anziani e Pensionati Fap 

mƵ�ȯȲȌɨƵ�ȁȌȁ�˛ȁǞȺƧȌȁȌ�ǿƊǞ

FaP acli
sede provinciale 

via Corsica, 165 Brescia | tel. 030 2294012
segreteria@aclibresciane.it | www.aclibresciane.it

Dopo la pandemia, siamo coinvolti, seppur 
QRQ�GLUHिDPHQWH�� GD�XQD� JXHUUD� LQVHQVDWD� H�

impensabile nel duemilaventidue. L’invasione russa 
all’Ucraina procura disastri umanitari e chi ne subisce 
PDJJLRUPHQWH�OH�FRQVHJXHQ]H�VRQR�L�SL»�GHEROL�
Non voglio con questo articolo parlare di questo con-
ਮLिR��PD�GHOOH�FRQVHJXHQ]H che sia la pandemia pri-
ma, sia alcune scellerate scelte politiche nel nome di 
principi ambientali, sia appunto la guerra, stanno cau-
sando VXOOD�YLWD�GHL�FLWWDGLQL�H� LQ�SDUWLFRODUH�GH-
JOL�DQ]LDQi. Sto parlando dell’aumento del costo della 
vita, causato dall’aumento dei generi primari, dovuto 
DOOۑDXPHQWR�GHOOH�PDWHULH�SULPH��VWR�SDUODQGR�GHOOۑLQ-
cremento dei costi dell’energia, causato dai venti di 
JXHUUD��VWR�SDUODQGR�GDL�FRVWL�GL�JHVWLRQH�H�R�ULVWUXिX-
UD]LRQH��GHOOD�FDVD��DXPHQWDWL�D�GLVPLVXUD�D�FDXVD�GHOOD�
VSHFXOD]LRQH�HGLOL]LD�IDYRULWD�DQFKH�GD�VFHOWH�SROLWLFKH��
0D�SRVVLDPR�DJJLXQJHUH�XQۑXOWHULRUH�FRQVHJXHQ]D�GL�
TXHVWL� HYHQWL�� OR� VWUXिXUDOH� LQYHFFKLDPHQWR� GHOOD�
SRSROD]LRQH che non distribuirà immediatamente i 
VXRL�HਬHिL��PD�SURGXFH�ULVYROWL�LQ�WHUPLQL�QRQ�SRVLWL-
vi in energie e investimenti che il nostro Paese perde 
RJQL� DQQR�� ,O� FDOR� GHOOD� SRSROD]LRQH�� LQ� XQ� WUHQG in 
continua discesa che lo scorso anno ha registrato un 
QXRYR�UHFRUG�PLQLPR�GHOOH�QDVFLWH�����PLOD��H�OۑHOHYDWR�
QXPHUR�GL�GHFHVVL�����PLOD���DJJUDYD�OD�GLQDPLFD�QHJD-
WLYD�FKH�FDUDिHUL]]D�LO�QRVWUR�3DHVH��
ोDOL�VRQR�OH�FRQVHJXHQ]H�GL�TXHVWL�ULQFDUL�VXO�SRWHUH�
GۑDFTXLVWR�GHOOD�SRSROD]LRQH�DQ]LDQD"�3HU�IDUOR�ULSUHQ-

GR� LO� GLVFRUVR� GHO� FDOR� GHPRJUDਭFR�� JXDUGDQGR� DOOD�
FRPSRVL]LRQH�GHOOD�IDPLJOLD�FKH�SHU�EHQ�LO�����ª�XQL-
personale. Le famiglie di persone sole sono cresciute di 
ROWUH����SXQWL�QHJOL�XOWLPL�YHQWL�DQQL�H�EXRQD�SDUWH�ª�
FRVWLWXLWD�GD�DQ]LDQL�VROL��LQ�SUHYDOHQ]D�GRQQH��
La risorsa principale con cui possono far fronte ai rin-
FDUL�RGLHUQL��TXLQGL��ª�OD�SHQVLRQH��ोHOOH�HURJDWH�VRQR�
FLUFD���PLOD�H�OۑLPSRUWR�PHGLR�PHQVLOH�ª�GL�������HXUR��
*OL� XRPLQL� SHUFHSLVFRQR� SHQVLRQL� PHGLDPHQWH�
SL»� HOHYDWH� ULVSHWWR� DOOH� GRQQH�� DQFKH� D� TXDVL� LO�
GRSSLR��6DSSLDPR�SHU´�FKH�OH�GRQQH�VRQR�QHिDPHQWH�
LQ�SUHYDOHQ]D�QHOOD�IDVFLD�GL�SRSROD]LRQH�DQ]LDQD��
%DVWDQR�TXHVWL�SRFKL�GDWL�SHU�FDSUH�OH�HYLGHQWL�GLਯFRO-
tà ed il ULVFKLR�SRYHUW¢�SHU�EXRQD�SDUWH�GHJOL�DQ]LDQL��
,Q�SUDWLFD�TXHVWۑDQQR�LO�FRVWR�GHL�ULQFDUL�DVVRUELU¢�SL»�
di una mensilità dell’assegno pensionistico medio, con 
LO�ULVFKLR�FKH�JOL�DQ]LDQL�VLDQR�FRVWUHिL�D�WDJOLDUH�VSH-
se di prima necessità, come le cure mediche, o a non 
ULVFDOGDUVL�H�D�QRQ�XVDUH�JOL�HOHिURGRPHVWLFL����FKLDUR�
che occorre intervenire subito con interventi straordi-
QDUL�D�WXWHOD�GHJOL�DQ]LDQL�H�GHL�SL»�HVSRVWL��VH�QRQ�YR-
JOLDPR�FKH�UHVWLQR�LO�EHUVDJOLR�SL»�FROSLWR�

Luciano Pendoli
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Dal risentimento alla guerra: 
uomo, dove sei? Mons. Alfredo Scaratti
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'RYۑª� OۑXRPR"� )X� OD� ULVSRVWD� DO� JULGR�� �ªۑRY'۔
'LR"ە��GDYDQWL� DOOۑLPSLFFDJLRQH�GL�XQ� UDJD]]R�

SULJLRQLHUR�QHO�FDPSR�GL�$XVFKZLW]��&RLQYROJHUH�'LR�GL�
IURQWH�DL�PDVVDFUL��DOOH�JXHUUH��DOOH�YLROHQ]H�SL»�HਬHUDWH�
VHPEUD�OD�FRVD�SL»�ORJLFD��SL»�RYYLD��SHQVDQGR�SHUਭQR�
FKH�'LR� VWLD� GDOOD�SDUWH�GHO� SL»� IRUWH��'LR�QRQ�ª�GDOOD�
SDUWH�GHL�FROSHYROL����VXOOD�FURFH��,Q�&ULVWR��LQFKLRGDWR�
VX�TXHO�SDWLEROR�GHOOۑLQIDPLD��'LR�KD�GDWR�WXिR�VH�VWHVVR�
SHU�OۑXPDQLW¢��(�FRQWLQXD��LHUL�FRPH�RJJL��DG�DQGDUH�LQ�
FHUFD�GHOOۑXRPR��/R�ULFRUGD�ਭQ�GDOOۑLQL]LR�LO� OLEUR�GHOOD�
*HQHVL�� TXDQGR�'LR� VL� ULYROJH� DG�$GDPR� SHU� FKLHGHU-
JOL�����HQ*��ە"RYH�VHL'۔����GRSR�FKH�OۑXRPR�KD�PDQJLDWR�
GDOOۑDOEHUR�LO�IUXिR�SURLELWR��VFHJOLHQGR�OD�OLEHUW¢�LQ�VHQ-
so individualistico.
/R�ULQQRYD�D�&DLQR��GRSR�OۑXFFLVLRQH�GHO�IUDWHOOR��ªۑRY'۔�
Abele, tuo fratello? … Sono forse io il custode di mio fra-
WHOOR"ە��*HQ����������(�VL�SRWUHEEH�FRQWLQXDUH�FRQ�*LDFRE-
EH�HG�(VD»��FRQ�*LXVHSSH�H�L�VXRL�IUDWHOOL��FRQ�L�SDWULDUFKL�
Gۑ,VUDHOH��,Q�RJQL�WHPSR�'LR�LQWHUSHOOD�RJQL�XRPR��RYH'ې�
sei nel tuo mondo?’
Dio domanda ad Adamo, quindi all’uomo, quindi a 
RJQXQR� GL� QRL�� �RYH'۔ VHL"� 'RYH� VHL� QHOOD� WXD� YLWD" 
$GDPR��FRPH�&DLQR��DYHYDQR�VFHOWR�OD�OHJJH�GHO�SL»�IRU-
te, ma si erano nascosti. Si nascosero come si nasconde 
ogni uomo per non rendere conto, per sfuggire alla re-
VSRQVDELOLW¢�GHOOD�SURSULD�YLWD��SHU�JLXVWLਭFDUH�H�LQJDQ-
nare, falsare, stravolgere la verità.
/D�JXHUUD�LQ�8FUDLQD�ª�XQۑXOWHULRUH�FRQIHUPD�GHOOۑDEXVR�
GL�SRWHUH��GHO�GHOLULR�GL�RQQLSRWHQ]D�H�GL�GRPLQLR��GHOOD�
YRORQW¢�GL�JLXVWLਭFDUH�H�LQJDQQDUH��FKLDPDQGRې�RSHUD-
]LRQH�PLOLWDUHۑ�TXHOOD�FKH��LQYHFH��ª�XQD�JXHUUD�FKH�VH-
PLQD�PRUWH��GLVWUX]LRQH�H�PLVHULD��/D�JXHUUD�LQ�8FUDLQD�
ª�XQۑXOWHULRUH�SURYD�LQ�FXL�OD�IDOVLਭFD]LRQH�VL�DJJLXQJH�DO�
PDOH�SHUSHWUDWR��SHUFK«�QRQ�SHUPHिH�DL�UXVVL�GL�SUHQ-
GHUH�SLHQD�FRVFLHQ]D�GL�TXDQWR�VWD�DFFDGHQGR�DL�ORUR�IUD-
WHOOL�XFUDLQL��/D�JXHUUD�LQ�8FUDLQD�ª�XQۑXOWHULRUH�UDWLਭFD�

della fragilità di un ordine mondiale che non si basa su 
UHJROH��PD�VXOOD� OHJJH�GHO�SL»� IRUWH��8QD� OHJJH�FRQ�FXL�
VHPSUH�GREELDPR�IDUH�L�FRQWL����XQۑHVSHULHQ]D�FKH�QRQ�FL�
ª�HVWUDQHD��FRPLQFLD�FRQ�LO�ULVHQWLPHQWR��5LVHQWLPHQWR�
FKH�VL�WUDPXWD�LQ�RGLR��OۑRGLR�FKH�VL�WUDPXWD�LQ�YLROHQ]D��
OD�YLROHQ]D�FKH�VL�WUDVIRUPD�LQ�JXHUUD��/ۑDEXVR�GL�SRWHUH��
LO�GHOLULR�GL�RQQLSRWHQ]D�H�GL�GRPLQLR��GLYHQWDQR�OD�YHUD�
IRQWH� GL� YLROHQ]D� GLVWUXिLYD�� FKH� SX´� DVVXPHUH�PROWH�
IRUPH�� GDOOH� SDUROH� RਬHQVLYH� H� GDOOD� GLVFULPLQD]LRQH�
DOOD�YLROHQ]D�VHVVXDOH��GDOOۑDJJUHVVLRQH�FRQ�PH]]L�PLOL-
WDUL�H�DOOR�VIUXिDPHQWR�HFFHVVLYR�GHOOD�QDWXUD�ਭQR�DOOH�
DUPL�QXFOHDUL� FKH�GLVWUXJJRQR� WXिR��'DYDQWL�D�TXHVWR�
‘fronte’ armato, Papa Francesco, uomo della parresia, ci 
LQYLWD�D�LQYHUWLUH�OD�URिD��&KLHGH�GL�ODVFLDUVL�GLVWXUEDUH��
SXQJRODUH�� GHVWDELOL]]DUH�� GD�TXHVWD� GRPDQGD� FKH�'LR�
ULYROJH�DG�$GDPR�LQ�*HQHVL�ە"GRYH�VHL۔�
Chiede di distruggere le armi nucleari e di abbassare il 
SRWHQ]LDOH� XPDQR� GL� GLVWUX]LRQH��&KLHGH� DO�PRQGR� GL�
WUDVIHULUH�L�QRVWUL�YDORUL�DOOH�QRVWUH�D]LRQL��SHU�FRQWULEXL-
UH�D�UHQGHUH�LO�IXWXUR�SL»�VLFXUR��SL»�HTXR�H�SL»�VRVWHQLEL-
OH��&KLHGH�GL�SUHJDUH�SHU�JOL�XRPLQL�SHUFK«�VPHिDQR�GL�
FRPSRUWDUVL�FRPH�EHVWLH��&KLHGH�GL�SUHJDUH�'LR�SHUFK«�
l’uomo diventi umano. Chiede di prenderci cura della 
SDFH�H�GHOOD�GHPRFUD]LD��EHQL�WDQWR�IUDJLOL��TXDQWR�SUH-
]LRVL�GD�FXVWRGLUH�H�VYLOXSSDUH�
�ोDQGR۔ WXिR� ª� SHUGXWR�� WXिR� ª� SRVVLELOHە�� VFULVVH� LO�
giornalista Robert Inman.
$QFKH�XVFLUH�GD�TXHVWD�JXHUUD�ª�SRVVLELOH��GRYHURVR��2F-
FRUUH�PDWXUDUH� XQD� FRVFLHQ]D� SL»�PDWXUD�� SL»� DXGDFH�
nel cercare il dialogo, la verità, la pace. 
&HUWDPHQWH� IHULWL��PDVVDFUDWL��PD� FRQ� SL»� XPLOW¢�� FRQ�
SL»�VDSLHQ]D�۞�H�GD�O®�ULSDUWLUH�
A noi accogliere questo monito per ripopolare il deserto 
GHOOۑLPSHJQR�VRFLDOH��FLYLOH��SROLWLFR��GLSORPDWLFR��SHU�UL-
DYYLDUH�OۑHGXFD]LRQH�DOOD�FXOWXUD��DO�ODYRUR��DOOD�SROLWLFD�
per ripopolare la terra di pace e di fraternità.



Roberto Rossini

La morte di un adolescente e le cariche della polizia. In mezzo a due drammi c’è un 
dibattito in cui l’ideologia la fa ancora da padrone. Lorenzo, un ragazzo-studente che 
muore in un’azienda è un dramma per la famiglia, per la scuola, per l’impresa e per la 
comunità intera. Lo è per tutti, visto che il patto di convivenza civile si fonda sulla vita e 
su una “buona vita”. Il nostro patto costituzionale dichiara inoltre di voler rimuovere le 
cause che impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipa-
zione dei lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese. Signifi-
ca che dobbiamo offrire ai nostri ragazzi gli strumenti, le conoscenze e le esperienze 
per poter diventare “persone che lavorano” con consapevolezza, per essere autonomi e 
partecipare alla vita della repubblica. Per farlo ci sono la scuola, la formazione profes-
sionale, l’università. Per farlo bene dobbiamo coinvolgerli anche nella vita del territorio, 
attraverso gli spazi e i tempi delle diverse realtà: non possiamo solo tenerli al riparo di 
un’aula. È una partecipazione da allestire con intelligenza, con attenzione, intervenendo 
sui pericoli, tutelando una vita in formazione: con dignità. Ma non è possibile assicurare 
l’assenza di ogni rischio.

Qualunque forma di educazione porta con sé rischi e pericoli: nelle famiglie, nelle rela-
zioni all’interno della stessa classe – come drammaticamente si è visto anche in questi 
giorni – nelle gite scolastiche, nelle iniziative parrocchiali, nelle route degli Scout, come 
ricorda con intelligenza Paolo Zuffinetti, e in tutto ciò che sperimentiamo fuori dalla 
virtualità di un computer.

Davvero vogliamo mettere in discussione il fragile legame che (finalmente) in questi 
anni ha consentito di riaprire il dialogo tra scuola e lavoro? È un legame decisivo per la 
crescita della persona, per associare la concretezza all’astrazione, la teoria alla realtà 
delle cose. I concetti di comunità e di immunità ci aiutano a capire che non possiamo 
preservare i nostri giovani da ogni pericolo e da ogni insidia, pena ridurre la loro par-
tecipazione alla comunità e il confino alla sola realtà virtuale. Se riteniamo che il ruolo 
educativo della scuola non si limiti al conferimento di contenuti teorici ma si debba gio-
care sulle esperienze che consolidano le conoscenze, allora dobbiamo prevedere che la 
virtualità si traduca in realtà, con tutto ciò che essa comporta. Non dobbiamo immuniz-
zarli neppure ideologicamente, riproponendo una altrettanto pericolosa opposizione tra 
formazione della persona e del cittadino e formazione del lavoratore, come se la prima 
riguardasse i cittadini di serie A e la seconda quelli di serie B.

Il lavoro è parte dell’esperienza della persona, non è una realtà parallela, con un mercato 
fatto così e delle imprese fatte così. Gli stage, i tirocini, l’alternanza scuola-lavoro (oggi 
si chiama PTCO, percorsi per le competenze trasversali e l’orientamento) e tutto quanto 
rende ibrida la formazione sono un’occasione per rinnovare la cultura del lavoro. Vanno 
fatti bene – perché non è sempre così! - in modo controllato e aperto.
Dobbiamo evitare di cedere, però, alla logica scorretta che trasforma un dramma uma-
no in una sorta di dilemma sul rapporto scuola-lavoro, gettando il bambino con l’acqua 
sporca e facendo un pessimo servizio alle nuove generazioni. Non bisogna creare falsi 
nemici, non c’è da dire alcun sì o no: c’è solo da ragionare su come rafforzare il legame 
tra formazione e lavoro in modo utile e controllato.

Ragazzi, il lavoro non è il nemico

Post Scriptum
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